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PRESENTAZIONE 


Il settore agrìcolo della nostra Regioney come in tutte le altre nel sistema europeo ed occidentale, sta 
vivendo oggi Vinizio di un profondo e radicale cambiamento. 

Sino a pochi anni fa Vattenzione di tutti gli operatori del mondo rurale, dai ricercatori fino agli 
imprenditori agricoli, era indirizzata quasi esclusivamente ad ottenere continui e costanti aumenti di 
produttività per compensare gli aumenti dei costi dei mezzi di produzione — macchine, fertilizzanti, 
fitofarmaci — utilizzati del resto troppo spesso in modo poco appropriato e senza grande parsimonia. 

Ora alcune realtà al contorno si sono radicalmente modificate e tali cambiamenti sono cosi importanti 
che non è possibile non tenerne conto, anzi, siamo tutti convinti che condizioneranno in maniera marcata la 
realtà dei prossimi anni. 

Primo fra tutti il problema delle eccedenze agricole comunitarie; oggi, per la quasi totalità dei prodotti 
agricoli, la Comunità Economica Europea ha superato i livelli di sufficienza ed è costretta ad impegnare 
enormi risorse finanziarie al sostegno di produzioni non utilizzate, nella loro conservazione, nella 
commercializzazione ed eventuale smaltimento. 

Seconda questione è quella ecologico-ambientale in senso generale, quella che va dalla tutela dei suoli 
e delle acque alla igienicità dei prodotti, ecc. Riguardo a questo è noto a tutti quanto il cittadino sia oggi 
particolarmente attento alla tutela della propria salute e del! ambiente nel quale vive, ponga al mondo rurale 
richieste molto precise, sia in grado di condizionare il mercato in modo rilevantissimo — pensiamo al 
mercato dei prodotti ortofrutticoli nel periodo delVincidente di Cernobyl .— 

Terzo grande problema è quello delle aree interne e marginali che si valuta siano oggi non meno di un 
terzo delVintera superfìcie regionale e nazionale. 

Lo spopolamento, ancora forte, delle zone di montagna e di collina dovuto alVabbandono da parte dei 
più giovani di questi territori e dell attività agricola, ci pone in modo drammatico il problema del recupero di 
queste vaste aree a produzione, non in concorrenza con le zone di pianura, ma attraverso V individuazione di 
una funzione di produzione specifica e caratteristica. 

Quarto problema è quello dei rapporti tra agricoltura ed industria. 

V agricoltura fonte di materie prime rinnovabili di grande pregio, può essere un partner estremament 

V agricoltura fonte di materie prime rinnovabili di grande pregio, può essere un partner estremamente 
interessante per il settore industriale e non solo per quello delVindustria alimentare, a patto che si 
raggiungano degli accordi molto vincolanti in grado di tutelare Voperatore agricolo che presenta, rispetto 
airindustriale, una minore flessibilità ed una ridotta forza contrattuale. 

Riguardo al primo punto da parte di taluni studiosi si prospetta da qualche tempo, in modo troppo 
semplicistico, Vopportunita di proporre una moratoria nelle ricerche e nell applicazione al settore agricolo 
delle innovazioni tecnologiche per ridurre in tal modo il tasso di sviluppo e riassorbire gli eccessi di 
produzione. 

Una tale proposta appare molto pericolosa sia perché non risolverebbe il problema, in quanto le 
nozioni tecnologiche acquisite dal mondo agricolo sino ad ora sono tali da consentire un relativo progresso 
ancora per molti anni, secondariamente perché è impossibile fermare lo sviluppo di un solo settore in 
presenza di un mondo in grande movimento. 

Si ritiene che in questo campo sia perciò indispensabile operare in senso contrario, non tanto 
rinunciando alla tecnologia, quanto usando il massimo della tecnologia per ottenere un nuovo equilibrio, 
anche in termini produttivi. 

Perché non indirizzare tutte le nostre ricerche al fine di ottenere le stesse produzioni con un utilizzo 
sensibilmente ridotto di suolo da un lato e di fertilizzanti, fitofarmaci, mezzi meccanici e lavoro dalV altro? 

Riguardo al secondo argomento, già da molti anni il Centro opera in questa direzione al fine di 
assicurare un utilizzo corretto dei fitofarmaci consentiti e di verificare che i prodotti ortofrutticoli della 
regione posseggano un elevato standard qualitativo sotto il profilo igienico-sanitario. 

Non si tratta di mettere al bando i prodotti di sintesi in generale, ma di sviluppare una attività, di 
ricerca prima e di applicazione aziendale poi, tale da consentire una drastica riduzione del loro uso in 
generale, una eliminazione di quelli più pericolosi e Vindividuazione di tutta una serie di prodotti, sia di 
sintesi chimica che biologici, specifici per una migliore tutela della fauna e delVambiente naturale. 

Per quanto attiene ai controlli è indispensabile attivare un servizio di rilevante potenzialità in modo di 
ottenere un controllo costante delle produzioni regionali, da un lato per garantire il consumatore, ma 
dall altro per aiutare il produttore a raggiungere dei livelli qualitativi elevati atti a fargli superare qualsiasi 
concorrenza a livello nazionale ed internazionale. 

La ripresa della attività agricola nelle aree interne è uno dei grandi temi socio-economici del nostro 
tempo. 
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Dal punto di vista politico-amministrativo vi è un gran fervore di iniziative — pensiamo alla legge 
sulla montagna appena approvata dal Consiglio Regionale — che tende a reperire mezzi finanziari ed a 
individuare nuovi strumenti di legge e normativi per affrontare in modo esaustivo il problema. 

Sotto il profilo tecnico riteniamo si debbano individuare delle funzioni di produzione, specifiche per 
quelle zone, di grande qualità e tali da consentire la vitalità delle aziende rurali montane anche a 
salvaguardia di un territorio dove la presenza attiva delVuomo è indispensabile anche a tutela della gente di 
pianura. 

Riguardo al quarto tema, quello dei rapporti agricoltura-industria, va oggi fatto un grande sforzo di 
immaginazione e di ricerca al fine di comprendere quale spazio vi sia per una connessione ancora molto più 
forte fra i due settori. 

Le nuove tecnologie in generale, le biotecnologie in particolare, ci consentono di guardare alla 
produzione agricola non solo come alla fonte principale di alimenti per Vuomo o gli animali, ma come fonte 
di materie prime rinnovabili a cui attingere per la preparazione di una lunga serie di prodotti noti e non noti 
da utilizzarsi in tutti i settori. Si tratta di aprire una nuova strada, anche attraverso Vindividuazione di 
nuove specie; questo non sarà certamente facile, in molti casi corrisponderà ad una vera rivoluzione nella 
tecnologia produttiva agricola, ma i risultati ottenibili potrebbero ripagare in modo più che soddisfacente 
ogni impegno; runico pericolo è quello che si crei una pesante subordinazione delV agricoltura alVindustria. 

Dalle valutazioni appena espresse e dalle scelte strategiche delineate il programma 1987 del C.RS.A, 
che viene presentato, tiene ampiamente conto. 

Ognuno dei grandi temi segnalati viene affrontato nei programmi di ricerca applicata e di 
sperimentazione delle sezioni, sia con prove di campagna che con accurate analisi di laboratorio. 

Le grandi modificazioni del settore non trovano il Centro impreparato, anzi molto spesso V agricoltura 
del futuro ha nelle sperimentazioni realizzate su tutto il nostro territorio, dal mare alla montagna, una sua 
verifica e la conseguente validazione. 

Oltre a questi argomenti sono poi sempre presenti nella attività delle diverse Sezioni quelli più 
consueti: dalle prove di confronto tra le specie e tra le varietà alle prove di tecnica colturale; dalle prove di 
diserbo e di trattamento alle colture alle prove di utilizzazione dei prodotti; dalle prove di concimazione a 
quelle di epoca di semina; dalle analisi dei terreni e foraggi ai controlli dei residui dei fitofarmaci negli 
ortofrutticoli. 

Le sessanta e più persone che operano al Centro consentono di svolgere una mole rilevante di lavori 
sperimentali e di attività di laboratorio e di fornire al mondo agricolo regionale una gamma completa di 
moderni servizi e di notizie tecniche utili per tutte le colture più importanti. 

I collegamenti con le Università della Regione, Udine e Trieste, ed in particolare con la Facoltà di 
Agraria ed il Dipartimento di Biologia sono molto stretti e di reciproco vantaggio; cosi come sono numerosi i 
rapporti di collaborazione o di contatto con altre Università e Stazioni Sperimentali sul territorio nazionale 
ed alVestero. 

Proseguono in modo positivo alcuni importanti progetti speciali, quali quello dello studio delle acque 
calde nella Bassa Friulana in collaborazione con VENEA; quello dello studio della presenza dei 
radionuclidi nel contesto regionale in seguito alVincidente di Cernobyl con VENEA/DISP e la CEE; quello 
dello studio delVutilizzo in agricoltura del compost da RSU con il progetto IPRA del Consiglio Nazionale 
delle Ricerche; quello dell* attivazione della banca dati nazionale sulle foraggere con il Consiglio Nazionale 
delle Ricerche; quello della foraggicoltura montana con la FAO, così come numerosi altri di tutte le Sezioni 
con collaborazioni sia a livello nazionale che internazionale. 

All* inizio di quest* anno, su pressante richiesta del mondo della viticoltura friulana, è stata attivata 
una Sezione anche per questo settore; ci si avvia pertanto, anche se con grandi difficoltà, in particolar modo 
per il problema del personale, a quel disegno di Ente, formulato molti anni or sono, che doveva coprire, perii 
settore sperimentale, e ad eccezione del comparto zootecnico, tutti i settori produttivi della nostra realtà. 

Un ulteriore rafforzamento del ruolo e deWattività si potrà avere, inoltre, con la prossima 
approvazione delle leggi sull*assistenza tecnica e sul progetto vino che assegnano al Centro compiti e 
funzioni specifiche. 

Certo molto resta ancora da fare, ma quanto si è ottenuto e si può esprimere in termini di attività e di 
sostegno alla nostra agricoltura è già significativo e si deve all*attenzione con la quale l*Amministrazione 
Regionale guarda al Centro ed alVimpegno e all*abnegazione di quanti, ricercatori e no, operano nell*Ente. 

Il Direttore 

Pierluigi Nassimbeni 
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THE CENTRE: AN INTRODUCTION 



The Regional Centre for thè Agricultural Experimentation for thè Friuli- Venezia Giulia (ORSA), 
situated at Pozzuolo del Friuli, near Udine, was established in 1971. The forerunners, The Experimental 
Institute for thè Agricultural Chemistry and The Experimental Station for thè Agricultural Chemistry, had 
been set up at Gorizia and Udine in 1869 and 1872 respectively, with thè aim of providing thè Regional 
agriculture with thè essential technical support in arder to guarantee its adeguate development: now thè 
Centre is prosecuting its research activity in this way. 

The Centre is divided into an Agronomical Division and a Chemical Division. The Agronomical 
Division has different aims: to improve scientific aknowledgement and propose new techniques in arder to 
increase andfacilitate production; to reduce losses caused by parassites and other agents; to improve quality 
of thè Products; to introduce new varieties in traditional and also in more recent crops: to standardize 
production and to reduce costs of activity. The Agronomical Division is constituted by thè following sections: 
Horticulture, Forageproduction, Arboriculture, Cerealiculture, Phytovirology, Floriculture and Viticulture. 

The Chemical Division, composed by two Sections — Agricultural Chemistry and Environment 
Protection — has thè aim of analysing agricultural materials and products, to test their effectiveness, 
competitivity, quality, content of pollutants, etc. 

The Centre, throughout thè Section of Soil Mapping, also carries out thè realisation of maps for land 
evaluation and planning. 

CRSA equipped its Sections with modern laboratories, provided with sophisticated equipments, 
spacious Stores, an experimental greenhouse and with a set of cold Stores for conservation trials. The Centre 
has also prepared and organised a lot of trial-fields all over thè Region. 

In thè Centre has been set up a Library, which represents not only a necessary instrument for thè 
documentatioìì of thè staffpersonnell, but also an historical and cultural estate thafs unique in thè Region. 

CRSA collaborates with many Research Institutes and Universities both in Italy and abroad, and also 
with national and international organisations, like ENEA, CNR and FAO, by organising research 
programs and trials in some of which CRSA is directly responsable. 

Hi ❖ :fi 

CRSA publishes annually an Activity Report, in which thè research activity of thè passed year is 
described and a program of thè experimental trials to be conducted during thè year to come is presented. 

In this year volume a summary in English has been written to describe thè activity of any section. 

The complete description of thè experimental trials and their results can be found in special 
pubblications edited by CRSA and other Organisms (see References). 
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PROGRAMMA 1987 
E RAPPORTO DI ATTIVITÀ’ 1986 
DELLE SEZIONI 


Sezione Chimico-Agraria 

Sezione Inquinamento agrario e Difesa biologica delf ambiente 

Sezione Cartografia pedologica 

Sezione Orticoltura 

Sezione Frutticoltura 

Sezione Foraggicoltura 

Sezione Cerealicoltura 

Sezione Fitovirologia 

Laboratorio di Floricoltura 

Sezione Viticoltura 
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CAMPI SPERIMENTALI 



LEGENDA 

Sezione foraggieoitura 
I Sezione orticoltura 
A Sezione cerealicoltura 
Sezione frutticoltura 
Q Sezione fitovirologia 


9 



SEZIONE CHIMICO-AGRARIA 


Responsabile: A. Deluisa 
Collaboratori: L Baruzzini 

M. Bassi 
D. Belli 

N. Costanzo 
A. Raserà 
F. Tasca 


ORIENTAMENTO GENERALE DELLE RICERCHE 

— Esecuzione di analisi chimico-agrarie per la determinazione e lo studio dei fattori fisici e chimici dei terreni. 

— Svolgimento di analisi chimiche per lo studio delle produzioni vegetali e degli alimenti (mangimi, foraggi, 
insilati ed altri) usati nella alimentazione zootecnica, al fine di permettere una corretta formulazione 
qualitativa della razione alimentare. 

— Collaborazione con le ricerche delle Sezioni agronomiche per una precisa caratterizzazione qualitativa 
delle diverse produzioni vegetali. 

— Servizio di analisi per il pubblico. 


AGRICULTURAL CHEMISTRY DIVISION 

The activities of thè Agricultural Chemistry Divìsion during 1986 were in line with thè Consolidated 

Work schemes of thè previous years: 

— The analysis Service for thè public: it is being continually developed, not only in terms of thè number of 
samples analysed but also in thè range of possible analytical tests; 

— Experimental research or technical consultation with external Institutions: collaboration between thè 
Division and thè Regional Breeders Association has continued with thè now standardized work rythms; 

— Experimental research in collaboration with thè agronomical Divisions of C.R,S,A: it has also been 
mantained, continuing work initiated in previous years, or initiating new work. This applies especially to 
thè Arboriculture Division in collaboration with thè Provincial Administration of Pordenone. 


IO 



Research related to thè IPRA Compost Project has continued and will continue in 1987. 

The Division will continue in 1987 to develope thèpublic analyses Service, with thè view ofextending 
thè range of analyses available, and computerize thè Service with regards to thè storing and printing of 
results. 

Collaboration with thè other agronomical Divisions will continue, starting research with thè newly 
established Viticulture Division. 

Collaboration will also continue with thè Regional Breeders Association on animai nourishment and 
bovinefecundity. Research on thèfertility ofthesoil in theD. O. C Area willbe initiated in collaboration with 
thè Society for thè Protection of'Collio* Wines. 
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RAPPORTO DI ATTIVITÀ’ 1986 


1) Indagine chimico-analitica per conto della 

Associazione Allevatori della Regione. 

Anche durante il 1986 sono state eseguite le 
analisi chimiche su campioni di alimenti zootecnici 
(foraggi, fieni, insilati di mais e graminacee, cereali, 
mangimi aziendali e commerciali, etc.) per conto 
della Associazione Allevatori della Regione, nel¬ 
l’ambito dei progetti «Alimentazione animale» e 
«Ipofecondità bovina». 

In dettaglio sono stati analizzati un totale di 
1453 campioni, su 886 dei quali sono state de¬ 
terminate le percentuali di principi grezzi (proteine, 
lipidi, fibra e ceneri) umidità ed elementi minerali 
(calcio, fosforo e magnesio), mentre su 631 insilati 
(di mais e graminacee) sono stati determinati anche 
il pH ed il contenuto di azoto ammoniacale. 

11 laboratorio di chimica agraria ha anche sem¬ 
pre cercato di assecondare particolari richieste 
dell’Associazione, come ricerca di altri microele¬ 
menti, varie forme di fibra, ecc. 


analisi fogliare: 

analisi sui frutti: 
analisi sul legno: 


analisi dei contenuti in N, P, Ca, 
Mg, K, Fe, Mn, Zn e B su sette 
prelievi di foglie per 31 impianti 
di melo; 

stesse analisi delle foglie su 31 
campioni di frutti; 
stesse analisi delle foglie su 4 
campioni per 31 impianti, un 
campione di rami di un anno, un 
campione di brindilli, un cam¬ 
pione di lamburde ed un cam¬ 
pione di legno misto di potatura. 


b) Indagine sullo stato nutrizionale deWactinidia 
E’ continuata per il terzo anno l’indagine che ha 
previsto il controllo analitico di macro e microele¬ 
menti (N, P, K, Ca, Mg, Fe, Mn, Zn, Cu, B) su 70 
campioni di foglie di dieci aziende, dieci campioni di 
frutti e dieci campioni di tralci di potatura. 


2) Indagini chimico-analitiche per conto della 
Sezione Cerealicoltura 

Sono continuate le analisi chimiche di terreni, 
già iniziate gli scorsi anni, relative ad una prova di 
concimazione minerale ed organica; nel corso del- 
l’anno sono state eseguite analisi su 120 campioni. 

3) Indagine chimico-analitica per conto della 
Sezione Foraggicoltura 

Anche nel 1986 molto alto è stato il numero di 
analisi eseguite per corredare le ricerche gestite 
dalla Sezione Foraggicoltura di parametri chimici. 
In particolare, sono stati analizzati 656 campioni di 
foraggio, così suddivisi: 288 prova catalogo grami¬ 
nacee; 120 prova ritmi di taglio su F. arundinacea, 
248 prove Corrali. Su tutti questi campioni sono 
stati analizzati i principi nutritivi grezzi, calcio, 
fosforo, magnesio e potassio. Sono stati poi analiz¬ 
zati 42 campioni di terreno, provenienti dalla prova 
ritmi di taglio su F. arundinacea, su 30 dei quali 
sono state eseguite analisi di carbonio organico, 
fosforo e potassio assimilabili, mentre sui restanti 
12 campioni analisi chimiche complete. 

4) Indagine chimico-analitica per conto della 
Sezione Frutticoltura 

a) Indagine sullo stato nutrizionale del melo nel 
Pordenonese. 

L’indagine, svolta in collaborazione anche con 
l’Amministrazione provinciale di Pordenone, è ini¬ 
ziata a pieno ritmo nel 1986 richiedendo al Labo¬ 
ratorio la seguente serie di analisi chimiche: 
analisi dei terreni: 52 campioni provenienti da 19 
aziende, 2 per appezzamento 
(strato superficiale e strato pro¬ 
fondo). Le analisi eseguite sono 
state: scheletro, tessitura, pH, 
calcare, C organico, N totale, 
macro e microelementi assimi¬ 
labili; 


5) Indagine chimico-analitica nell’ambito del 

Progetto IPRA. 

Nell’ambito del Progetto IPRA sulla produzio¬ 
ne ed uso dei compost in agricoltura, la Sezione ha 
svolto delle analisi su una cinquantina di campioni 
di compost, determinandone il contenuto in umidità, 
pH, azoto totale, ammoniacale e nitrico, humus, 
fosforo ed altri elementi. Sugli stessi campioni si 
sono inoltre effettuati tests di fitotossicità. 

Si sono poi svolte analisi su oltre 450 campioni 
di terreni provenienti dalle località di prova, deter¬ 
minandone umidità, pH, contenuto in fosforo, po¬ 
tassio, azoto, carbonio ed altri elementi. 

Si sono inoltre analizzati oltre 600 campioni di 
vegetali, determinandone il contenuto in azoto, 
fosforo, potassio, calcio, magnesio, sodio. 

6) Servìzio analisi per il pubblico. 

Anche nel corso del 1986 ha funzionato a pieno 
ritmo il servizio analisi per il pubblico, con una 
media mensile di più di 100 campioni. 

La maggior parte dei campioni erano terreni, i 
cui relativi certificati d’analisi sono sempre stati 
completati con i consigli agronomici, ma notevoli 
per quantità sono state anche le richieste d’analisi, 
con commenti verbali o scritti, relative a campioni di 
alimenti zootecnici, terricci, concimi vari, acque 
d’irrigazione, ecc. 


PROGRAMMA 1987 

La Sezione proseguirà anche nel 1987 la col¬ 
laborazione con le altre Sezioni operative del 
C.R S. A. e curerà il Servizio di analisi chimiche per 
il pubblico. 

1) Analisi per il pubblico. 

Si continuerà a soddisfare le richieste di analisi 
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continuando ad aumentare la varietà di determina¬ 
zioni chimiche eseguibili in laboratorio per soddi¬ 
sfare le continuamente crescenti richieste. 

Per ranalisi dei terreni, la Sezione, oltre a curare 
i commenti alle stesse sui certificati, si renderà 
disponibile alla partecipazione di conferenze o le¬ 
zioni organizzate da associazioni di agricoltori o 
simili per meglio spiegare il significato delle analisi 
stesse. 

2) Associazioni Allevatori della Regione. 

Continuerà il contributo della Sezione ai pro¬ 
getti «Alimentazione animale» e «Ipofecondità bo¬ 
vina», gestiti dalle Associazioni Allevatori. 

Anche in questo caso la Sezione cercherà di 
soddisfare T allargamento della varietà delle analisi 
chimiche, compatibilmente alle disponibilità di per¬ 
sonale e di strumentazione, per soddisfare le richie¬ 
ste dei tecnici delle associazioni. 

3) Sezione Foraggicoltura. 

Proseguirà pressoché inalterata la collaborazio¬ 
ne con la Sezione Foraggicoltura per fornire i dati 
chimici analitici necessari alle varie prove (varietali, 
ritmi di taglio, densità di semina, concimazione. 
Corrali, ecc.), gestite dalla Sezione foraggicoltura 
stessa. 

Le analisi chimiche riguarderanno sia i prodotti 
vegetali che i terreni. 

4) Sezione Frutticoltura 

Si continua la collaborazione con la Sezione 
Frutticoltura, come nell’anno precedente. 

In particolare si continueranno le analisi chi¬ 
miche su terreni e varie parti vegetali delle fruttifere 
(melo ed actinidia frutti, foglie, varie parti legnose) 
relative ai programmi sperimentali gestiti dalla 
Sezione Frutticoltura sullo stato nutrizionale delle 
coltivazioni di melo nella provincia di Pordenone, 
stato nutrizionale di alcuni impianti di actinidia 
(kiwi) della Regione, prove di concimazione e di 
pacciamatura verde presso le aziende E.RS.A. di 
Pantianicco e Rinascita di Spilimbergo. 

5) Sezione Cerealicoltura 

La Sezione Chimica Agraria continuerà a forni¬ 
re alla Sezione Cerealicoltura tutta la collaborazio¬ 
ne necessaria per quanto riguarda le analisi chimi¬ 
che su parti vegetali e su terreni necessari per il 
completamento dei programmi sperimentali gestiti 
dalla Sezione Cerealicoltura stessa. 

6) Sezione Orticoltura 

Il laboratorio chimico della Sezione Chimica 
Agraria di Gorizia continuerà a dedicarsi esclusi¬ 
vamente alle analisi chimiche previste nel Progetto 
Finalizzato IPRA-CNR sull’utilizzazione dei resi¬ 
dui solidi urbani in agricoltura, gestito agronomi¬ 
camente dalla Sezione di Orticoltura 

7) Studio del valore fertilizzante delle deiezioni 

animali. 


Lo studio del valore fertilizzante delle deiezioni 
animali è un progetto che la Sezione Chimica 
Agraria ha iniziato sul finire del 1986 con la 
collaborazione della azienda agricola Ricchieri e 
dell’Ufficio Agrario della provincia di Pordenone, e 
che si avvarrà anche della consulenza eventuale 
delle altre Sezioni operative del C.RS.A. 

Il progetto consiste nel considerare le deiezioni 
animali aziendali come fertilizzanti (per il loro 
contenuto in N, P e K), coltivando alcune essenze 
erbacee concimate con una quantità di deiezioni 
(all’inizio si considererà solamente i liquami) ne¬ 
cessaria a coprire i consumi, od asporti, teorici delle 
colture in N, P e K, ricorrendo ai concimi minerali 
solamente per coprire eventuali carenze o eliminare 
squilibri tra le quantità dei tre elementi. 

Le colture considerate saranno: mais da granel¬ 
la, mais da trinciato integrale, loiessa e festuca; la 
prova sarà condotta su una superficie piuttosto 
ampia, 1 ettaro per ogni coltura, per avvicinarsi alla 
realtà aziendale sotto ogni aspetto. 

La prova durerà più anni e sarà seguita oltre che 
sotto il profilo agronomico, specialmente le produ¬ 
zioni confrontate a quelle ottenibili con le normali 
concimazioni chimiche, anche da un punto di vista 
analitico, controllando i terreni e la loro evoluzione 
nonché la qualità dei prodotti agrari ottenuti. 

8) Analisi per conto della Sezione Viticoltura 

Nel 1987 la Sezione Chimico-Agraria collabo- 
rerà con la nuova Sezione di Viticoltura in alcuni 
programmi sperimentali: 

a) Progetto «Collio». 

E’ questo un progetto, sottotitolato: «Indagine 
sulla fertilità dei suoli a vigneto nella zona D.O.C. 
Collio», che il C.RS.A condurrà nell’anno pre¬ 
sente e in quelli a venire insieme al Consorzio per la 
tutela vini «Collio» per conoscere, migliorare e 
razionalizzare la situazione nutrizionale della vite 
nella zona interessata all’indagine. 

b) Stime delle esigenze nutritive della vite. 

Si inizierà nel corrente anno la stima dei con¬ 
sumi totali in elementi minerali da parte di una 
coltura di vite per unità di superficie per i vari vitigni 
e per le varie zone di produzione. 

Nel 1987 si comincerà su un vitigno bianco 
(Sauvignon) ed uno rosso (Cabernet-Frane) nella 
zona del Collio; la tecnica per stimare tali consumi 
sarà quella di calcolare le produzioni vegetali in 
termini di sostanza secca per ettaro di una vigna in 
foglie, legno e frutta in un anno, analizzando in labo¬ 
ratorio le concentrazioni in elementi minerali nelle 
varie parti della pianta 

Tale analisi sarà completata da analisi fogliari e 
peziolari su campioni di foglie e piccioli prelevati 
durante la stagione a tempi equamente distanziati, 
tra fine maggio e la caduta delle foglie, ciò al fine di 
accumulare dati per future indagini (confronto tra 
diverse tecniche agronomiche, diverse forme di 
allevamento, diversi portainnesti, ecc.). 


13 



SEZIONE INQUINAMENTO AGRARIO 
E DIFESA BIOLOGICA DELL’AMBIENTE 


Responsabile: M. Taccheo Barbina 
Collaboratori: M. De Paoli 
C. Spessotto 


ORIENTAMENTO GENERALE DELLE RICERCHE 

— Ricerche riguardanti la determinazione nei prodotti agricoli dei residui di antiparassitari impiegati nelle 
pratiche agronomiche e di conservazione. Lo scopo di questi studi è quello di indirizzare i trattamenti 
antiparassitari affinchè ne risulti un uso corretto dal punto di vista agronomico, economico ed igienico- 
sanitario. 

— Analisi per il pubblico. 


ENVIRONMENT PROTECTION DIVISION 

The safest method for thè protection of cultivations is thè use of Chemical pesticides. Apartfrom thè 
advantages to agriculturegiven by these substances, there are also negative aspectsfrom their use, that have 
to be evaluated. 

The objective of thè Division research is to rationalize thè treatments, evaluate thè effects on thè 
environment and to verify thè healthiness of thè alimentary products. 

The major part of research carried out by thè Division has concentrated on pesticides tests for thè 
verifìcation ofthe Single Application Technique(S.A T) initiated in 1979, have been carried out, in orderto 
reduce thè number of treatments and to obey thè law prohibiting thè use of pesticides during thè blossoming 
period. 
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Tests have been initiated with thè intention of preventing thè rotting ofpears and Actinidia chinensis, 
following thè treatment of plants with fungicides and examining thè residues on thè fruii 

Research has been pursued with thè scope of understanding thè impact of pesticides residues on thè 
nationalproduction of fruit and vegetables. Special research has verifìed thè degradation of notedproducts 
and pesticides which will soon be commercialized, on samples of apples and honey. 

The five year research programme regarding thè possible allelomorphic substances of Abutilon 
theopharasti has continued This programme being part of thè finalized project CNR-IPRA 

During 1987 a viticulture programme will be started, limited to 10 farms in thè Province of Pordenone, 
with thè scope of: measuring and using climatic data in order to forecast adverse climate conditions; 
calculating thè truepopulation density of differentspecies ofparasites; knowingthè biologicalcycle of useful 
and damaging organisms, and determining thè action of plantpesticides. 

Multiresidual methods will become availablefor thè determination ofthè pesticide residues in samples of 
fruii vegetables, honey and processed products, soils and water. 

Tests will also be done to prevent thè rotting offruit during preservation time, by treating thè plant itself 
and thè fruit after thè harvesl 

Theproblem of mobility and degradation of herbicides in thè soil and waterways will be studied in order 
to defend thè regional territories. On thè request of companies producing pesticides, field tests will be 
conducted in order to document and register thè effects of pesticide residues on fruits and vegatables. 
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RAPPORTO D’ATTIVITÀ’ 1986 


1) Progetto LP.RA.-C.N.R 

Proseguendo la ricerca quinquennale riguar¬ 
dante le possibili sostanze allelopatiche contenute 
in Abutilon theophrasti, è stato messo a punto un 
metodo gas-cromatografico per la determinazione 
degli acidi fenolici e dell’ acido abscissico nei semi a 
vari stadi di germinazione, fino all’emissione dei 
cotiledoni. 

2) Determinazione di residui di acaricidi in 
campioni di miele. 

L’impiego di prodotti acaricidi per la lotta alla 
Varroa Jacobsoni oud. è oggetto di una ricerca in 
collaborazione con l’Istituto di Difesa delle Piante 
dell’Università di Udine. Nell’ambito di questa 
prova è stata determinata la curva di degradazione 
del bromopropilato per verificarne la persistenza e 
definirne il decadimento dell’unica sostanza chi¬ 
mica ammessa dalla legislazione italiana e repe¬ 
ribile sul mercato per contrastare la varroasi. 

Inoltre è stato messo a punto il metodo d’analisi 
per la determinazione del coumaphos in vista di una 
sua possibile registrazione. 

3) Ricerca conoscitiva sull’entità dei residui di 
antiparassitari nei prodotti ortofrutticoli di 
produzione nazionale. 

Proseguendo il programma di ricerca dei residui 
di antiparassitari coordinato dal Centro Operativo 
Ortofrutticolo di Ferrara, sono stati verificati i 
principali fungicidi impiegati per la difesa delle 
fitopatie del pero. Inoltre è stata impostata una 
prova di campagna e verificata la degradazione dei 
composti ditiocarbammati su pere. S’è voluto così 
verificare la possibilità di accumulo di questi pro¬ 
dotti in funzione del residuo massimo ammesso e del 
tempo di carenza previsti dalla vigente legislazione. 

E’ stato inoltre messo a punto un metodo d’ana¬ 
lisi per la determinazione di diserbanti ureici in 
campioni di patate. 

4) Residui di fungicidi antibotritici su frutti di 
Actinidia chinensis planchon. 

Si è conclusa la prova triennale condotta in 


collaborazione con l’Osservatorio per le Malattie 
delle Piante di Gorizia per la difesa del marciume 
provocato dalla Botrytis cinerea in fmtti di actinidia 
in fase di conservazione. E’ stato tenuto conto che 
sino ad oggi non esiste una normativa specifica 
relativa ai trattamenti pre- e post-raccolta e agli 
eventuali residui dei principi attivi impiegati. 

5) Difesa antiticchiolatura del melo. 

E’ proseguita la verifica della tecnica S.A.T. 

( Single Application Technique) iniziata nel 1979 in 
collaborazione con l’Osservatorio per le Malattie 
delle Piante di Gorizia al fine di ridurre il numero dei 
trattamenti e di rispettare il divieto ad eseguire 
trattamenti antiparassitari nel periodo della fiori¬ 
tura 

6) Prevenzione dei marciumi in pere Kaiser. 

In collaborazione con l’Istituto Sperimentale 
per la Valorizzazione Tecnologica dei Prodotti 
Agricoli di Milano è stata condotta un’indagine 
nell’intento di prevenire i marciumi delle pere nel 
corso della conservazione. Sono stati eseguiti trat¬ 
tamenti con fungicidi su piante e dopo la raccolta per 
immersione. Sono stati valutati i residui onde avere 
una documentazione analitica di supporto in re¬ 
lazione a future decisioni in merito alla possibilità di 
effettuazione di trattamenti post-raccolta 

7) Analisi per il pubblico 

L’entrata in vigore dell’ ordinanza del P. G. R dd. 
1/9/1986 — Divieto nel territorio del Friuli-Vene¬ 
zia Giulia di impiego di presidi sanitari contenenti 
atrazina e molinate — ha coinvolto la Sezione per 
l’accertamento di eventuali residui di atrazina in 
campioni di terreno e di acqua. 

Su richiesta di alcune Ditte produttrici di presidi 
sanitari, allo scopo di fornire la documentazione 
necessaria alla registrazione, sono state eseguite 
prove di campagna per verificare la curva di de¬ 
gradazione di nuovi composti e l’analisi dei loro 
residui per valutarne l’entità in campioni di frutta e 
cereali. 
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PROGRAMMA 1987 


1) Residui di fungicidi. Prova in collaborazione 
con r Osservatorio per le Malattie delle Pian¬ 
te di Gorizia. 

Proseguimento della prova di confronto dell’ at¬ 
tività antibotritica di alcuni fungicidi impiegati in 
trattamenti pre-raccolta su frutti di Actinidia chi- 
nensis planchon. 

Sui frutti frigoconservati verranno eseguite va¬ 
lutazioni delle infezioni di botrite e analisi dei 
residui ad intervalli diversi, con tecniche gascroma- 
tografiche. 

2) Residui di acaricidi. Prova in collaborazione 
con ristituto di Difesa delle Piante deH’Uni- 
versità degli Studi di Udine. 

Verranno messe a punto metodiche per l’analisi 
dei residui di nuovi acaricidi impiegati nella lotta 
alla Varroa Jacobsoni oud. Saranno eseguite analisi 
in campioni di miele. 

Queste sperimentazioni sono inserite nel pro¬ 
gramma di lavoro del Gruppo di Ricerca della 
CE. E. 

3) Progetto I.P.R.A - C.N.R 

Conclusione della ricerca quinquennale riguar¬ 
dante i rapporti di competizione malerbe — piante 
coltivate. 

La malerba in esame è stata l’Abutilon theo- 
phrasti, studiata per i suoi effetti allelopatici, a vari 
stadi di germinazione, determinandone la composi¬ 
zione degli acidi fenolici, acido abscissico, zuccheri 
e lipidi. 

4) Lotta guidata. Programma in collaborazione 
con TAssociazione Produttori Ortofrutticoli 
della Regione Friuli-Venezia Giulia e con 
F Osservatorio per le Malattie delle Piante di 
Gorizia. 

Inizierà un programma di lotta guidata in frut¬ 
ticoltura e da parte della Sezione saranno eseguite 
analisi dei residui sulla frutta per verificarne l’igie- 


nicità, il rispetto dei limiti legali e quindi la loro 
commerciabilità. 

5) Residui di antiparassitari nei prodotti orto- 
frutticoli. Prova in collaborazione con il Cen¬ 
tro Operativo Ortofrutticolo di Ferrara 

Proseguimento dell’indagine per la verifica dei 
residui di fitofarmaci in campioni di frutta e ortaggi 
di produzione nazionale. 

6) Residui di diserbanti Prova in collaborazione 
con la Sezione Cerealicoltura 

Il problema dei residui dei diserbanti nel terreno 
viene studiato dal punto di vista della fitotossicità 
per le colture in successione, il principio attivo 
considerato in particolare è l’atrazina, e la coltura 
quella della soia. 

7) Residui di diserbanti 

Il problema della mobilità e della degradazione 
dei diserbanti secondo il profilo del suolo sarà 
studiato in particolare per l’atrazina. Saranno ese¬ 
guiti sondaggi, in relazione al problema del residuo 
di atrazina in acque di falda utilizzate per l’appro- 
vigionamento idrico destinato al consumo umano. 

8) Analisi per il pubblico. 

Il problema dei residui dei fitofarmaci con i suoi 
risvolti igienico-sanitari è sempre più di attualità. La 
Sezione riceve sempre più richieste di analisi di 
residui in campioni diversi, quali terreni, prodotti 
ortofrutticoli, acque e mieli. 

Le Associazioni dei Produttori Ortofrutticoli e 
gli esportatori richiedono le analisi dei residui sia 
perchè l’industria di trasformazione sottopone a 
controlli il prodotto acquistato, sia per garantirsi 
l’esportazione. 

Le industrie dei fitofarmaci si rivolgono al Cen¬ 
tro per la registrazione di nuovi prodotti o la 
revisione di vecchi, necessitando di prove agrono¬ 
miche e delle relative analisi dei residui. 
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SEZIONE CARTOGRAFIA PEDOLOGICA 


Responsabile: P. Nazzi 
Collaboratore: S. Menegon 


ORIENTAMENTO GENERALE DELLE RICERCHE 

— Classificazione, conservazione ed utilizzazione del patrimonio cartografico in possesso del C.RS.A., ai 
fini consultativi per la redazione di specifiche carte tematiche da parte della Sezione e di tecnici e studiosi 
interessati. 

— Studi e ricerche per la realizzazione di carte tematiche da utilizzarsi ai fini agronomici, con particolare 
riguardo alla salvaguardia dei suoli potenzialmente vocati all’uso agricolo. 

— Studi per la redazione di carte tematiche d’integrazione e discriminazione. 

— Consulenza per l’applicabilità della Carta pedologica della Pianura friulana e del connesso Anfiteatro 
morenico del Tagliamento, pubblicata nel 1982 e della Carta per la valutazione agronomica dei terreni, 
derivata dalla precedente e pubblicata nel 1984 a fini urbanistici comunali ed intercomunali generali. 


SOIE MAPPING DIVISION 

The Division activity in 1986 is split in two parts. The Jìrst deals with: 

— The care and revision of thè cartographical collection, including thè base maps, integration, discrimi- 
nation and synthesis. 

— A consultancyforthe application ofthe Soil map ofFriuWsplain(1982) andofthe derivedchartforthe 
agronomical evaluation ofsoils available far agriculture and planning (1984), with thè intent to protect 
those soils which are more adaptable to cultivation. 

— Assistance to technicians and students who are interested in Consulting thè cartographical collection. 

The second part is concerned with research activities into areas which require deep scientiflc 

knowledge of pedology. In 1986 thè Division activities with regards to thè above has been asfollows: 

— Sampling of soils from thè upper and part of thè lower FriulVs plain in order to examine their 
susceptibility to organic substances derived from solid urban wastes. The sampling followed a pian of 
action which carne from a simplifìcation of thè Soil map of FriulVs plain, and from a preliminary 
sampling run. 
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— Inquiry and research on thè distribution of radionuclides in thè Friuli-Venezia Giulia terrestrial eco- 
system after thè Chernobyl accident. The Division in collaboration with thè ENEA/DISP in Rome, has 
taken samples of soils and plants which grow on them, in order to bave a better understanding of thè 
impact of radionuclides in thè terrestrial eco-system. From these initial samplings it has been possible to 
define a three year project of research in order to complete thè studies. 

The Division in 1987 will follow two main courses. The first will deal, as in thèpast, with thè care and 

revision of thè C.RS.A cartographical collection, and will be available to technicians and students 

interested in Consulting it. 

The second will be concerned with research activities, which in 1987 will include: 

— completion of sampling of thè lower Friuli s plain for thè evaluation of their susceptibility to thè 
administration of organic substances derivedfrom solid urban wastes. For this area with its accentuated 
inhomogeniety and acceleratedpedological evolution, a pian of pre-sampling has been effected in order 
to elucidate thè more salientpedologicalpoints, namely: brackish areas, areas which bave been brough 
back to agricultural maturity, areas stili having organic distinction following thè state in which thè 
organic substance is in, etc. 

— inquiry and research on thè distribution of radionuclides in thè terrestrial ecosystem of thè Friuli- 
Venezia Giulia Region. As a consequence of these activities in thè first year and conforming to thè 
planned project, for 1987 thè following activities are foreseen: 

— thè continuation of sampling, at an appropriate frequency, of soils and thè plants that grow on them; 

— scalar sampling of undisturbed terrains (fenced and well equiped); 

— sampling of components in diets used at breeding stations connected to control stations. 
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RAPPORTO D’ATTIVITÀ’ 1986 


1) Raccolta cartografica del CRS.A. 

E’ continuato nel 1986 Taggiornamento della 
raccolta relativa alle opere ricevute durante l’anna¬ 
ta. La stessa si è arricchita negli ultimi anni di 
importanti studi e cartografie pubblicate da Istituti 
nazionali ed esteri. 

L’importanza della raccolta viene evidenziata 
dalle numerose richieste per la sua consultazione, 
sia da parte del personale del Centro che da studiosi 
esterni. 

In sintesi la raccolta comprende cartografie 
tematiche di base, d’integrazione, di discrimina¬ 
zione e di sintesi accompagnate dai relativi com¬ 
menti. 

I settori di interesse sono: 

— geologico 

— pedologico 

— idrografico 

— acidimetrico 

— utilizzazione del suolo 

— irrigabilità 

— classificazione ambiti agricoli. 

Comprende inoltre carte topografiche di varie 

levate e piccola e grande scala, schizzi, osservazioni 
e studi interessanti la successione delle trasforma¬ 
zioni fondiarie, urbane ed infrastrutturali della Re¬ 
gione Friuli-Venezia Giulia. 


2) Campionamento dei terreni della Pianura 
friulana per la valutazione della loro attitu¬ 
dine alla somministrazione di sostanze orga¬ 
niche derivate da rifiuti solidi urbani. 

In base al piano di campionamento all’uopo 
predisposto, concepito secondo una semplificazio¬ 
ne della Carta pedologica della Pianura friulana, 
nonché da un precampionamento di ricognizione e 
di saggio, si è proceduto nel 1986 al campio¬ 
namento dei terreni costituenti la superficie della 
pianura regionale e specificatamente delle seguenti 
zone: 

— Pianura occidentale fra Livenza e Tagliamento 
costituita da; Suoli alluvionali alterati dall’Alta 
pianura (Eutric Ferralic Cambisols, Eutric? Ferral- 
sols, Dystric Ferralic Cambisols, Dystric Calcarle 
Fluvisols-Humic Cambisols); Suoli alluvionali pre¬ 
valentemente ghiaiosi (Dystric Calcarle Fluvisols, 
Dystric Fluvisols); Suoli alluvionali prevalente¬ 
mente sabbiosi (Eutric Calcarle Fluvisols, Eutric 
Fluvisols); Suoli alluvionali prevalentemente argil¬ 
losi (Eutric Fluvisol, Calde Cambisols); Suoli 
alluvionali influenzati dalla falda freatica o che per 
la loro costituzione impermeabile sono soggetti ad 
infrigidimento o lo erano in un recente passato 
(Gleysols, Eutric Fluvisols-Gleysols, Humic Cam- 
bisols-Gleysols). 


— Campo Osavano Gemonese, Anfiteatro more¬ 
nico del Tagliamento, Pianura centrale fra Ta¬ 
gliamento e Torre-Isonzo costituita da: Suoli al¬ 
luvionali alterati dell’Alta pianura (Ferralic Cam¬ 
bisols, Eutric Ferralic Luvisols, Eutric Ferralic 
Cambisols, Dystric Ferralic Cambisols, Eutric 
Cambisols); Suoli alluvionali prevalentemente 
ghiaiosi (Dystric Fluvisol, Eutric? Fluvisols, 
Dystric Calcaric Cambisols); Suoli alluvionali pre¬ 
valentemente sabbiosi (Eutric Fluvisols, Humic 
Cambisols); Suoli alluvionali prevalentemente ar¬ 
gillosi (Calde Cambisols, Eutric Cambisols); Suoli 
alluvionali influenzati dalla falda freatica o che per 
la loro costituzione impermeabile sono soggetti ad 
infrigidimento o lo erano in un recente passato 
(Eutric Fluvisols, Gleysols, Distric Fluvisols, Hi- 
stosols); Sabbie, talora alterate in superficie (fer- 
rettizzate), delle dune e spiagge costiere (Ferralic 
Cambic Arenosols); Colline moreniche (Dystric 
Lithosols- Rankers- Rendzinas). 

— Pianura situata ad oriente delVallineamento 
Torre-Isonzo costituita da Suoli alluvionali alterati 
dell’Alta pianura (Eutric Ferralic Cambisols, Eu¬ 
tric Cambisols, Eutric Ferralic Luvisols, Dystric 
Ferralic Cambisols); Suoli alluvionali prevalen¬ 
temente ghiaiosi (Dystric Fluvisols); Suoli alluvio¬ 
nali prevalentemente sabbiosi (Eutric Fluvisols, 
Dystric Fluvisols); Suoli alluvionali prevalente¬ 
mente argillosi (Eutric Fluvisols, Ferralic Fluvi¬ 
sols). 

Per ogni punto di campionamento si è proceduto 
alla raccolta dei seguenti dati: 

— Ubicazione del campione (Comune, frazione, 
località e proprietario del fondo); planimetria del 
sito; correlazione con la Carta pedologica al 
momento del campionamento. 

— Dati idrologici (segnalazione e descrizione dei 
corsi d’acqua delle vicinanze, eventuali rischi di 
esondabilità, drenaggio, irrigazione, profondità 
della falda, precipitazioni medie annue). 

— Lavorazione del terreno. 

— Uso del suolo. 

— Concimazioni organiche. 

— Descrizione della Stazione (geomorfologia, fe¬ 
nomeni di erosione e deposizione, pietrosità 
superficiale, rocciosità, vegetazione, aspetti su¬ 
perficiali). 

— Descrizione degli orizzonti (proprietà, limiti tra 
orizzonti, umidità, colore allo stato umido, scre¬ 
ziature, pietre superiori a 2 mm, struttura, vuoti, 
attività biologica, radici, carbonati). 

Per la Zona perilagunare di recente bonifica si è 
iniziato uno speciale precampionamento per chia¬ 
rire, prima di dare corso ad un campionamento 
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definitivo, la complessità pedologica di questo am¬ 
biente del tutto particolare. 


3) Indagini e ricerche sulla distribuzione dei 
radionuclidi negli ecosistemi terrestri e marini 
della Regione Friuli-Venezia Giulia in seguito 
air incidente di Chernobyl. 

Durante il 1986 la Sezione, in seguito all’in¬ 
cidente di Chernobyl, in collaborazione con 
l’ENEA/DISP di Roma, ha dato avvio ad una 
campagna di campionamenti interessante i terreni e 
le piante su di essi coltivate per approfondire le 
conoscenze relative ai meccanismi di trasferimento 
e di accumulo dei radionuclidi negli ecosistemi 
terrestri e nelle catene alimentari. Ciò anche in 
considerazione che la Sezione aveva provveduto per 
altri studi, prima dell’incidente, al campionamento 
dei terreni di quasi la totalità dei tipi pedologici della 
pianura e di qualche sito montano. 

Nei diversi punti di campionamento sono stati 
effettuati nel 1986, con opportuna frequenza, pre¬ 
lievi delle colture (foraggere, mais e soia) e dei 
terreni. 

I risultati ottenuti in questa prima fase hanno 
permesso di mettere a punto un programma per lo 
studio sui fattori di trasferimento dei radionuclidi 
dall’alimentazione del bestiame ai prodotti zootec¬ 
nici. 

A completamento dello studio sulla catena ali¬ 
mentare terrestre saranno da prendere in conside¬ 
razione nel 1987 i prodotti orticoli, frutticoli ed 
enologici nonché i cereali non campionati nel 1986: 
orzo e frumento. 


4) Pubblicazione dello Studio pedologico su 
alcuni profili in Pian di Zermula (Val d’In- 
carojo). 

Lo studio, pubblicato nel 1986, è stato effettuato 
per l’esame dei fenomeni franosi verificatisi nel¬ 
l’autunno 1983. 

L’area esaminata è stata prescelta come rap¬ 
presentativa di alcuni fenomeni di dissesto idro¬ 
geologico in una zona caratterizzata da una pre¬ 
valente attività silvo-pastorale, con marginali inse¬ 
diamenti antropici, indirizzati essenzialmente alla 
conduzione di alcune aree a pascolo stagionale. 

5) Consulenze 

E’ continuata nel 1986, come in passato, la 
consulenza da parte del personale della Sezione per 
l’applicabilità della Carta pedologica della Pianura 
friulana e la derivata Carta per la valutazione 
agronomica dei terreni a Enti preposti alla Piani¬ 
ficazione, per la redazione di specifiche carte te¬ 
matiche. 

6) Collaborazione con Istituti ed Enti vari e 
partecipazione a convegni di carattere infor¬ 
mativo, di studio e coordinamento. 

E’ continuata nel 1986 la collaborazione con 
l’Istituto di Chimica Agraria dell’Università di 
Torino relativa allo studio sulle ”terre rosse” in¬ 
teressanti la nostra pianura regionale. 

Con la Direzione Regionale delle Foreste si è 
studiato e completato il campionamento dei terreni 
della zona boschiva del Monte S. Simeone per la 
conversione del bosco ceduo ad alto fusto e rim¬ 
boschimento di alcune aree nude. 
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PROGRAMMA 1987 


Il programma 1987 della Sezione, pur rimanen¬ 
do legato airorientamento generale delle sue com¬ 
petenze ed al completamento delle attività pro¬ 
grammate e iniziate negli anni precedenti, prevede 
in particolare anche la continuazione dello studio e 
delle ricerche sulla distribuzione dei radionuclidi 
negli ecosistemi terrestri della Regione, in seguito 
all’incidente di Chernobyl, sulle scorte delle cono¬ 
scenze acquisite durante la prima campagna di 
campionamento (1986). Tale attività fa capo allo 
specifico progetto ENEA/DISP-C.RS.A. 1986- 
1989. Il progetto prevede l’approfondimento delle 
conoscenze relative ai meccanismi di trasferimento 
e di accumulo dei radionuclidi nelle catene alimen¬ 
tari degli ecosistemi terrestri ed acquatici. Gli 
obiettivi principali dell’indagine possono essere così 
sintetizzati: 

— ottenere correlazioni empiriche fra i livelli di 
concentrazione dei radionuclidi e le caratteri¬ 
stiche ambientali (parametri chimico-fisici delle 
componenti abiotiche, caratteristiche nutrizio¬ 
nali e fisiologiche delle piante, ecc.) in modo da 
individuare i fattori principali per la descrizione 
dei meccanismi di dispersione, trasferimento ed 
accumulo dei radionuclidi nell’ambiente. 

— validare i modelli teorici-matematici per la rap¬ 
presentazione dei vari processi di dispersione e 
trasferimento nell’ambiente e da questo all’uo¬ 
mo. 

1) Campionamento dei terreni della Pianura 
friulana per la valutazione della loro attitu¬ 
dine alla somministrazione di sostanze orga¬ 
niche derivate da rifiuti solidi urbani. 

E’ previsto per il 1987 il completamento del 
campionamento relativo alla Zona perilagunare di 
recente bonifica. 

Per tale zona di accentuatissima difformità ed 
accelerata evoluzione pedologica si è studiato un 
particolare piano di precampionamento atto ad 
individuare i principali aspetti e caratteri pedologici 
più salienti: aree salmastre, aree ricondotte a ma¬ 
turità agricola, aree ancora organiche distinte a 
seconda dello stato in cui si trova la sostanza 
organica, ecc. 

2) Indagini e ricerche sulla distribuzione dei 
radionuclidi negli ecosistemi terrestri e mari¬ 
ni della Regione Friuli-Venezia Giulia in 
seguito air incidente di Chernobyl. 

Come accennato in premessa e nel rapporto di 
attività 1986, la Sezione ha organizzato e seguito le 
operazioni di campionamento e di rilevamento di 
quasi tutti i tipi di terreno della pianura regionale, 
nonché delle piante che hanno permesso di seguire il 
loro completo ciclo colturale. 

Alla luce dei risultati delle prime analisi ed in 


accordo con l’ENEA/DISP di Roma, per il 1987 la 
Sezione prevede per lo studio in parola la seguente 
attività: 


Pianura 

— Controllo delle Stazioni esistenti ed allarga¬ 
mento dei punti di prelievo per la completa 
verifica su alcune colture che nel 1986 non è 
stato possibile effettuare; 

— prelievo di campioni di foraggio e latte in coinci¬ 
denza del cambio di alimentazione; 

— scelta di quattro stazioni per il controllo della 
migrazione dei radionuclidi in terreni indistur¬ 
bati, rappresentativi della realtà pedologica re¬ 
gionale (terreni prevalentemente ghiaiosi di re¬ 
cente e recentissime alluvioni, terreni prevalen¬ 
temente ghiaiosi alterati in superficie, terreni 
prevalentemente sabbiosi e terreni prevalente¬ 
mente argillosi). Le quattro stazioni, recintate, 
della superficie di qualche centinaio di metri 
quadrati, verranno attrezzate con: una capan- 
nina metereologica per la registrazione delle 
precipitazioni liquide e nevose, della tempera¬ 
tura dell’aria e del suolo, dell’umidità relativa e 
della pressione atmosferica; da tubi metallici per 
sonde neutroni e gamma; da piazometro (nei 
suoli in falda); da lisimetro; da punti fissi di 
riferimento per il controllo della mobilitazione, 
sulla superficie topografica, del materiale ter¬ 
roso e da un dispositivo di raccolta delle ricadute 
atmosferiche umide e secche. 

Montagna 

Oltre al controllo ed al prelievo dei campioni 
nelle stazioni già esistenti (Paularo, Tarvisio ed 
Enemonzo) si prevede la localizzazione di altri siti, 
tenendo in debita considerazione la loro rappre¬ 
sentatività. 

Anche in montagna verranno individuate quat¬ 
tro stazioni per il controllo della migrazione dei 
radionuclidi in terreni indisturbati, attrezzate come 
quelle della pianura ed interessanti boschi di conife¬ 
re, boschi di latifoglie e prati stabili. 

3) Terreni ferrettizzati dell’Alta pianura friula¬ 
na e «terre rosse» dilavate dal Monte di 
Medea, dal Carso e dal Monte Cavallo. 

Un apposito comitato, coordinato dall’Istituto 
di Chimica Agraria dell’Università di Torino, ha 
posto le basi per un progetto relativo allo studio dei 
terreni argillosi mediterranei ed in particolare delle 
«terre rosse». 

Essendo la nostra Regione interessata da questi 
tipi di terreno («terre rosse» dilavate dal Monte di 
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Medea, dal Carso triestino e goriziano e dal Monte 
Cavallo), la Sezione ha già dato la propria colla¬ 
borazione durante l’annata 1986 e rimarrà a dispo¬ 
sizione per le ulteriori fasi di studio che inizieranno 
nel 1987. 

E’ inoltre in corso uno studio comparativo sulla 
presenza e formazione di ossido di ferro in vari 
ambienti pedogenetici, sempre coordinato dall’Isti¬ 
tuto di Chimica Agraria dell’Università di Torino, 
per il quale la Sezione ha dato la propria collabo- 
razione negli anni passati e continuerà nel 1987 
relativamente alle ricerche che si effettueranno nella 


nostra Regione. Lo studio, oltre che a interessare le 
«terre rosse» in particolare può interessare anche i 
suoli ghiaiosi «ferrettizzati» che rappresentano la 
stragrande maggioranza dell’Alta pianura friulana. 

4) Classificazione, conservazione e utilizzazione 

del materiale cartografico. Consulenze. 

Sarà cura della Sezione, come in passato, curare 
la classificazione delle nuove opere che perverranno 
nell’ annata e dare la propria collaborazione e consu¬ 
lenza a quanti interessati alla consultazione della 
raccolta 
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SEZIONE ORTICOLTURA 


Responsabile: 

Collaboratori: 


F. Del Zan 
C. Cattivello 
A Gallas 

G. Murgut 
1. Tonetti 


ORIENTAMENTO GENERALE DELLE RICERCHE 

— Studi e ricerche di indirizzo agronomico, svolti sulle seguenti colture: patata, fagiolo, pisello. 

— Vengono condotte prove di concimazione, controllo delle infestanti, ricerca di varietà idonee, meccanizza¬ 
zione. 


HORTICULTURE DIVISION 

This Division was established in 1974 with thè main aim to contribute to thè improvement of thè 
Horticultural sector in thè Region, sector characterised by contradictory aspects: by one side suitable bases 
foran improvement ofthè activity in thè sector are clearly tangible(farms with little extention, big manpower 
presence, good agronomical suitability); on thè other hand we can see a low development of thè regional 
horticulture, which can satisfy only 1/3 of thè whole demand for hortcrops, 

The Division is consequentlyproducing big efforts towards thè improvement of aknowledgement about 
genetical agronomical, phytosanitary and mechanisation problems of each crop, withparticular attention 
to potatoe, bean, pea and asparagus. 
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— Potatoe: multiplication trials both in thè mountain areas and in thèplain bave been carried out, in arder 
to individuate suitable sanitary and agronomical techniques to obtain tubers; a big effort is directed 
towards varietal confrontation trials, searchingfor varieties more resistant to alteration of tubers among 
thè newly selected one; research on thè fitness of different agronomical techniques to minimize 
physiological alteration of tubers is also an important aim in thè sections activity, 

— Beare researchprogramme is directed towards thè following studies: varietal confrontation, both in thè 
mountains and in thè plain; weeding trials; genetical selection for climbing and determinate species, 
obtained from indigenous populations. 

— Pea:field trials for varietal confrontation and research on optimal seeding period bave been, carried out 
for some years by thè Division; a big thrust in its activity will be thè investigation of optimal seeding 
density on order to minimize costs of seed. 

— Asparagus: thè importance of this species in thè regionale horticulturalproduction, justifìes thè intense 
experimental activities dedicated: thè arguments concerning thè choice of variety bave been faced, thè 
type of material for propagation, thè density of planting, thè season for thè beginning of production, 

Field trials on utilisation of composts from mùnicipal solid wastes are also of centrai importance to thè 
Division*s new research programme, and they bave been developed accordingly to a CNR*s Research project, 
The trials are based on thè confrontation of different minerai and FYM dressings with increasing quantities 
of compost; four crops are involved in thè research project: corn, bean, potatoe and beet. 

The main aims of this activity is to point out possible advantages coming from thè use of mùnicipal 
solid wastes* composts to soils andplants. The Division is also studying thèproblems connected to thè use of 
these Products in floriculture and horticulture. 

An experimental station for thè study ofthè utilization ofthermal waters for thè heating ofgreenhouses 
is also under way. 
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RAPPORTO D’ATTIVITÀ’ 1986 



1) Patata. 

a) Prova di confronto varietale. 

Si è concluso il ciclo di sperimentazioni varie¬ 
tali, iniziato nel 1984, al fine di saggiare le nuove 
cultivar di patate, che rincalzante attività dei co¬ 
stitutori d’Oltralpe propone di anno in anno in 
numero sempre maggiore. 

Tra gli scopi principali, oltre al solito studio del 
comportamento agronomico e produttivo, ci si era 
prefissi l’approfondimento degli aspetti qualitativi, 
particolarmente quelli legati all’insorgenza di alte¬ 
razioni fisiologiche nei tuberi. Ciò dopo aver con¬ 
statato come sempre più spesso, in concomitanza 
con l’adozione di nuove varietà, gli agricoltori 


lamentassero la presenza di patate malformate ed 
internamente difettose, con grave scadimento orgar 
nolettico e commerciale di intere partite. Ancora 
una volta i risultati conseguiti hanno confermato la 
gravità del fenomeno che, favorito da un decorso 
stagionale poco favorevole alle esigenze della col¬ 
tura, si è manifestato con preoccupante incidenza. 

Tra le più recenti varietà, hanno manifestato 
maggiore resistenza alle turbe fisiologiche Pentland 
Javelin, Origo e Frisia, la prima a ciclo precoce, le 
altre medio; mentre fra quelle a ciclo tardivo nes¬ 
suna è apparsa in grado di contrastare il primato 
della tradizionale Kennebec, almeno da questo 
punto di vista 
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I risultati sono stati pubblicati. località della 
prova: Moraro, 

b) Indagine sui fattori responsabili delle altera¬ 
zionifisiologiche dei tuberi 

L’insorgere di manifestazioni di questo tipo 
viene attribuito ad anomali condizioni di umidità e 
di temperatura nel suolo. L’andamento di tali para¬ 
metri è stato correlato all’evoluzione dei sintomi in 
tre varietà sensibili (Maris Bard, Mistral ed Edzina) 
ed in una resistente (Kennebec). 

Località: Pozzuolo del Friuli. 

2) Fagiolo. 

a) Tipi determinati 

— Prove collegiali MAF di confronto varietale. 

Sono stati realizzati due campi sperimentali 
nell’ambito del Progetto Finalizzato «Miglioramen¬ 
to quantitativo e qualitativo delle leguminose da 
granella» ubicati rispettivamente in montagna ed in 
pianura. In ciascuno di essi sono state poste a 
confronto 20 cultivar, scelte tra le più comuni, 
differenti per le caratteristiche della granella (co¬ 
lorata, con o senza screziatura e bianca) e nella 
provenienza (varietà commerciali ed ecotipi). 

Le produzioni, penalizzate da un andamento 
stagionale avverso, sono risultate inferiori alla 
media in entrambi i campi; tuttavia è stato possibile 
ricavare due importanti conferme a sostegno delle 
convinzioni maturate dall’attività svolta in prece¬ 
denza La prima riguarda la maggior vocazione 
degli ambienti di montagna nei confronti del fagiolo, 
che consente, anche in annate poco favorevoli, il 
conseguimento di produzioni più elevate che in 
pianura tanto dal punto di vista quantitativo che 
qualitativo. 

In secondo luogo anche in questo caso le varietà 
dotate di tolleranza alla virosi da BCMV ed alla 
Batteriosi ad alone (Morena e Monviso) costituite 
dall’ISPORT di Montanaso Lombardo ed indivi¬ 
duate nel corso della lunga collaborazione tra que¬ 
sto Istituto ed il C.RS.A, si sono classificate ai 
primi posti tra i tipi a seme screziato. 

Località: Terzo di Aquileia ed Enemonzo. 

— Prove di confronto varietale tra linee di 
recente costituzione. 

Continuando la collaborazione con la Sezione 
deiriSPORT di Montanaso Lombardo, sono state 
poste a confronto 25 linee di recente costituzione, al 
fine di accertarne il comportamento produttivo e la 
resistenza alle malattie. 

Località: Terzo di Aquileia ed Enemonzo. 

b) Tipi indeterminati 

— Moltiplicazione delle linee di maggior pregio. 

A conclusione del lavoro di selezione eseguito 
sulle popolazioni locali di fagiolo, è continuata la 
produzione di piccoli nuclei di seme delle tre linee 
ritenute più interessanti: Valcellina, Valaupa e Val- 
chiarsó,. 

Località: Gorizia 


— Diffusione delle linee Valcellina e Valaupa 
E’ stata prestata alle Comunità Montane della 
Carnia e della Val Canale-Canal del Ferro, che ne 
avevano fatto richiesta, la collaborazione per av¬ 
viare la moltiplicazione dei primi materiali originati 
dal lavoro di selezione attuato dal C.RS.A, al fine 
di diffonderli presso gli agricoltori locali. Oltre al 
seme, è stato fornito il supporto tecnico necessario 
per il compimento di tale attività. 

Località: Sutrio, Verzegnis, Moggio Udinese. 

3) Pisello proteico. 

a) Ricerca della varietà e delVepoca di semina più 
adatta. 

E’ stata realizzata, in prosecuzione della speri¬ 
mentazione avviata nel 1982, una prova di confron¬ 
to tra 1 1 genotipi diversi, seminati in due epoche: 
una autunnale ed una primaverile. 

Sono risultati di gran lunga più produttivi i piselli 
seminati in autunno (60 q/ha contro 38 q/ha); le 
varietà migliori sono risultate: Maxi, Finale, MI 63, 
Miranda, tutte con rese superiori a 60 q/ha 
Località: Fiume Veneto. 

4) Asparago. 

E’ stato avviato un complesso piano di ricerche, 
articcìlato in diverse prove, che sono state impian¬ 
tate nel corso dell’anno. In particolare: 

a) Confronto varietale. 

Vi sono incluse 9 varietà. 

Località: Ronchi dei Legionari. 

b) Confronto tra diversi materiali di propaga¬ 
zione. 

Per 5 varietà sono state utilizzate, come mate¬ 
riale di propagazione, la tradizionale zampa e la 
piantina di sei-otto settimane. 

Località: Ronchi dei Legionari. 

c) Ricerca della fittezza di semina ottimale. 

Due varietà (Darbonne 4 e Larac) sono state 

trapiantate ciascuna a 6 investimenti, crescenti da 
12.500 a 26.600 piante/ettaro. 

Località: Staranzano. 

d) Riduzione della fase di allevamento. 

Anche questa ricerca viene attuata sulle due 

medesime varietà. 

Località: Staranzano. 

5) Impiego dei veli nella produzione dello zuc- 
chino. 

Due tipi di veli sono stati adottati per proteggere 
una coltura di zucchino estivo-autunnale dagli at¬ 
tacchi di afidi, durante la prima fase di accresci¬ 
mento, al fine di prevenire l’inoculazione delle 
virosi. 

1 risultati sono stati contradditori: sia per la 
bassa incidenza dimostrata dalle virosi nell’appez¬ 
zamento su cui si è svolta la prova, sia per alcuni 
aspetti migratori — dovuti allo sviluppo delle infe¬ 
stanti e all’insorgenza di altre malattie — sorti in 
seguito all’adozione di tali mezzi di protezione. Per 
poter fornire indicazioni valide è necessario acqui¬ 
sire una casistica più ampia. 

Località: Codia. 
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6) Utilizzazione di rifiuti urbani in agricoltura. 

a) Rifiuti come fonte di sostanza organica per il 
terreno. 

Si è proseguita la ricerca avviata nel 1983, 
secondo il consueto piano sperimentale. In partico¬ 
lare: 

— tipi diversi di compost ottenuti sia da diversi 
rifiuti che con diversi processi, somministrati in 
diverse quantità, sono stati posti a confronto con 
il letame e con concimazioni esclusivamente 
minerali o miste; 

— sono state interessate colture diverse: da gra¬ 
nella, da foglia, da organi sotterranei, appar¬ 
tenenti a famiglie botaniche diverse (mais, pa¬ 
tata, fagiolo, bieta ua taglio); 

— sono stati presi in considerazione due terreni 
diversi: uno, calcareo-limoso, dove sono state 
coltivate tutte le quattro specie; l’altro, ferret- 
tizzato, in cui si è coltivato, con il medesimo 
protocollo sperimentale, solo mais; 

— è stata valutata l’influenza dei diversi fertiliz¬ 
zanti in studio sul comportamento vegetativo e 
produttivo delle singole specie; 

— è stato determinato lo stato nutrizionale delle 
piante, mediante l’analisi chimica dei vegetali; 

— sono stati misurati gli effetti sulla fertilità chi¬ 
mica del suolo, eseguendo su ogni parcella 
un’analisi completa una volta all’anno, e deter¬ 
minando, limitatamente al mais, mensilmente 
durante il ciclo colturale, la concentrazione di N 
inorganico; 

— è stata eseguita l’analisi chimica delle parti 
eduli, al fine di quantificare eventuali effetti 
inquinanti sui sistemi alimentari. 

La ricerca, che rientra nel Progetto Finalizzato 
IPRA, è stata condotta in collaborazione con la 
Sezione Chimico-Agraria del Centro. Numerose 
anche le collaborazioni esterne: dalla Società DA- 
NECO, che iia prodotto sperimentalmente i com¬ 
post, all’Istituto di Microbiologia Agraria dell’Uni¬ 
versità di Pisa, all’Istituto per la Chimica del 
Terreno del CNR di Pisa, alla Società AGRI- 
MONT, che svolgono indagini su argomenti par¬ 
ticolari nell’ambito della ricerca 

Un primo bilancio ha permesso di trarre le se¬ 
guenti indicazioni: le diverse concimazioni ap¬ 
plicate hanno determinato, nei confronti delle varie 
colture studiate, ad eccezione del fagiolo, azioni che 
sono risultate per alcuni aspetti simili tra loro, e per 
altri profondamente diverse. Comuni risultano: 

— gli effetti delle concimazioni minerali, costanti 
nei successivi anni e quantitativamente insuffi¬ 
cienti al conseguimento delle massime potenzia¬ 
lità produttive; 

— l’influenza dell’anno sulla risposta alla sommi¬ 
nistrazione di dosi crescenti di compost; 

— l’interazione negativa tra compost e fertilizzanti 
minerali, che riduce l’efficienza del primo in 
presenza di elevate dosi dei secondi; 

— l’efficacia dei compost maturi, sostanzialmente 
eguale a quella del letame; 

— l’azione inibitrice dei prodotti con insufficiente 
grado di stabilizzazione. 

Le differenze invece emergono nella risposta 


all’aumentare della dose di compost Mais e patata, 
ai quantitativi più alti applicati hanno fatto riscon¬ 
trare un abbassamento di produzione, senza che, nei 
primi tre anni, il massimo registrato coincidesse con 
la resa più elevata realizzata nella prova. In altre 
parole, la sola concimazione con compost si è 
rivelata inadeguata qualitativamente a sostenere la 
potenzialità produttiva di queste specie. 

Al contrario, la bieta da taglio ha dimostrato di 
poter sfruttare meglio l’effetto fertilizzante del com¬ 
post, conseguendo le massime rese in corrispon¬ 
denza degli apporti più elevati di questo. 

Dai risultati ottenuti, appare evidente la neces¬ 
sità d’impiegare quantitativi di compost che ecce¬ 
dono i limiti imposti dalla vigente legislazione 
italiana (DPR 915/1982). 

Località: Aiello del Friuli, Moraro. 

b) Utilizzazione del compost nella preparazione 
di substrati per rimpiego in orticoltura ed in 
floricoltura. 

Nella prima fase di questa ricerca sono stati 
approntati una serie di terricci, con percentuali 
variabili di compost successivamente questi sono 
stati utilizzati per la produzione di diverse piantine 
orticole (pomodoro, melone, lattuga, cavolfiore) 
destinate al trapianto. I risultati negativi conseguiti 
dai substrati contenenti compost indicano come 
numerosi siano gli aspetti che devono essere chiariti 
prima di poter trasferire nella pratica, in ragio¬ 
nevoli margini di sicurezza, l’impiego di questi 
prodotti. 

Località: Pozzuolo del Friuli. 

7) Determinazione delle caratteristiche dei sub¬ 
strati di coltivazione utilizzati in orticoltura 
ed in floricoltura. 

L’attività in questo settore è iniziata con l’acqui¬ 
sizione delle metodiche per la determinazione delle 
caratteristiche fisiche dei substrati: densità appa¬ 
rente e reale, porosità, capacità di ritenzione idrica 
Si è proceduto pertanto alla predisposizione delle 
apparecchiature necessarie ed alla taratura delle 
procedure di analisi. 

8) Utilizzazione delle acque per il riscaldamento 
delle serre. 

E’ stato predisposto il progetto particolareg¬ 
giato della stazione sperimentale, da realizzare a 
Gorgo di Latisana, per lo studio delle possibilità di 
sfruttamento delle fonti geotermiche esistenti in 
zona 

A tal fine si è dovuto calcolare il fabbisogno 
termico delle diverse serre, definendone la tipologia, 
in funzione delle specie previste, e dimensionarne di 
conseguenza per ciascuna i sistemi di riscaldamen¬ 
to. 

Inoltre è stato ideato il sistema per l’acquisi¬ 
zione del complesso dei parametri ambientali, ne¬ 
cessari per elaborare, per ogni serra, il bilancio 
termico. 

Allo stesso sistema si è voluto demandare il 
controllo della climatizzazione, utilizzando in tem¬ 
po reale i dati raccolti. 
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PROGRAMMA 1987 


Le caratteristiche essenziali del comparto orti¬ 
colo in Friuli rimangono quelle delineate dal cen¬ 
simento eseguito nel 1983 dalla Sezione, non es¬ 
sendo nel frattempo intervenuti fatti tali da pro¬ 
muovere significative variazioni. 

Tra gli aspetti emersi da quell’analisi, giova qui 
ricordarne due: 

— la debolezza del comparto orticolo, nel sistema 
agroalimentare friulano: 576 ha, suddivisi tra 
486 aziende, in grado di sopperire a non più del 
10-15% del fabbisogno della popolazione resi¬ 
dente; 

— l’elevata intensità di lavoro, richiesta da queste 
produzioni: 1600 attivi totali, pari al 7% degli 
occupati in agricoltura nella medesima zona, 
distribuiti sullo 0.9% delle aziende, coltivanti 
ri.7% della superficie agraria utilizzabile. 
Un’estensione anche modesta delle superfici 

investite ad ortaggi comporterebbe pertanto un 
aumento significativo delle occasioni occupaziona¬ 
li, limitando contemporaneamente la quota di ric¬ 
chezza, destinata all’acquisto di tali prodotti, tra¬ 
sferita altrove. 

Tale sviluppo, auspicabile quindi sotto l’aspetto 
sociale ed economico, non potrà avvenire nella zona 
di più lontana tradizione orticola, dove l’accresciuta 
pressione dei vincoli territoriali rende già difficile 
mantenere gli attuali livelli produttivi, ma in quelle 
caratterizzate da una maggiore modernità azienda¬ 
le. 

L’analisi delle problematiche emergenti ha ri¬ 
velato come queste aziende necessitino tutte in via 
prioritaria di interventi di sostegno volti a fornire 
quegli elementi di «know how», indispensabili per 
evitare errori sempre possibili in una nuova attività. 

Il lavoro svolto dalla Sezione di Orticoltura è 
pertanto di importanza primaria, e indispensabile 
presupposto ad ogni ipotesi di sviluppo del com¬ 
parto in Friuli: esso risulta infatti finalizzato a 
predisporre quelle conoscenze tecnologiche, la cui 
acquisizione costituisce il maggior ostacolo per chi 
vorrebbe intraprendere questo tipo di produzioni. 

Le tematiche proposte seguono i due motivi 
principali, su cui è stata impostata la Sezione fin 
dalla sua nascita: recupero di colture tradizionali 
mediante l’aggiornamento delle tecniche colturali 
(es. fagiolo, asparago); studio della possibilità d’in¬ 
troduzione di nuove colture (es. pisello proteico) o 
di nuove tecnologie (es. sfruttamento di fonti di 
calore a bassa entalpia). 

Un elemento comune a molte, tra le ricerche 
programmate, è la consapevolezza di come sia 
necessario, anche in agricoltura, attuare interventi 
finalizzati a realizzare il risparmio energetico, fa¬ 
vorendo il recupero delle sostanze organiche con¬ 
tenute nei rifiuti, introducendo nella rotazione pian¬ 
te miglioratrici (leguminose da granella), ideando 
sistemi per l’utilizzazione di acque termali a bassa 
temperatura. 


ATIJVITA’ SPERIMENTALE 
PROPOSTA PER IL 1987 

1) Patata. 

a) Indagine sui fattori responsabili delle altera¬ 
zioni fisiologiche dei tuberi. 

L’insorgere di turbe di questo tipo, che possano 
causare il totale deprezzamento del prodotto, è 
imputabile a due ordini di fattori: genetici ed am¬ 
bientali. 

L’incidenza dei primi è stata esplorata nel corso 
del triennio di prove di confronto varietale testé 
concluse; sfortunatamente gran parte delle recenti 
costituzioni d’Oltralpe ha dimostrato scarsa adat¬ 
tabilità ai nostri ambienti: i tuberi, pur prodotti in 
gran copia, sono risultati spesso malformati ed 
internamente difettosi, con grave scadimento orga¬ 
nolettico e commerciale. 

E’ necessario pertanto comprendere più a fondo 
il modo d’azione dei fattori ambientali, correlando i 
parametri climatici, con la comparsa dei fenomeni 
degenerativi. Ciò consentirà successivamente di 
individuare interventi agronomici in grado di mini¬ 
mizzare i danni provocati da tali alterazioni. 

La ricerca viene condotta in parallelo con l’Isti¬ 
tuto Sperimentale per le Colture Industriali di 
Bologna. 

b) Ricerca sulla fittezza di semina ottimale per la 

varietà Kennebec. 

Questa varietà, tradizionalmente diffusa in 
Friuli, è risultata tra le più resistenti alle alterazioni 
fisiologiche a carico dei tuberi; per contro, la sua 
produttività in media non è stata tra le più elevate. 

In virtù di queste caratteristiche, essa si propone 
a chi privilegi gli aspetti qualitativi del prodotto. A 
tal fine però e necessario ridurre le dimensioni dei 
tuberi, che di norma superano i limiti accettabili per 
la commercializzazione. 

Attraverso l’aumento della fittezza d’impianto, 
è abbastanza facile ottenere pezzature più conte¬ 
nute: ciò comporta per contro un aggravio delle 
spese d'acquisto del seme, già elevate. 

Sperimentalmente si vuole trovare il punto di 
massima convenienza. 

c) Prova di confronto varietale. 

Concluso il ciclo triennale di sperimentazione 
1984-86, l’attività di questo settore verrà limitata 
alla prima valutazione dell’adattabilità all’ambiente 
pedoclimatico della pianura friulana di nuovi mate¬ 
riali eventualmente disponibili. 

d) Influenza delVetà fisiologica sulle prestazioni 

di tuberi seme riprodotti in Friuli. 

A complemento dell’attività di moltiplicazione 
svolta nelle zone montane del Friuli, ci si propone di 
esaminare gli effetti indotti dal sistema di conser- 
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vazione dei tuberi seme, sul comportamento agro¬ 
nomico e produttivo delle coltivazioni che ne deri¬ 
vano. 


2) Fagiolo 

a) Tipi determinati. 

Continuerà la collaborazione, nell’ambito del 
Progetto Finalizzato «Leguminose da Granella», 
realizzato dal MAF, secondo i protocolli collegial¬ 
mente stabiliti. 

E’ prevista la realizzazione in una località di 
montagna del Friuli, di una prova di confronto 
varietale, rientrante nella più vasta rete nazionale 
afferente al Progetto. 

b) Tipi indeterminati. 

Selezione conservativa: a conclusione del lavo¬ 
ro di selezione eseguito a partire delle popolazioni di 
fagioli locali, si rende indispensabile conservare le 
migliori linee isolate. 

Moltiplicazione: proseguirà la produzione di 
seme delle tre linee ritenute più interessanti sotto il 
profilo agronomico, fitosanitario e merceologico, 
denominante, in ricordo della loro origine, Valcelli- 
na, Valaupa, Valchiarsò. 

Diffusione delle linee Valcellina, Valaupa, Val¬ 
chiarsò: proseguirà anche la collaborazione 
con le Comunità Montane interessate al rilancio 
della coltura del fagiolo, per diffondere le linee 
selezionate a partire dai materiali locali. Tale la¬ 
voro, come d’altra parte anche il precedente, verrà 
svolto congiuntamente alla Sezione di Fitovirolo- 
gia. 

Densità di semina: motivi di razionalità coltura¬ 
le (controllo delle infestazioni, esecuzione dei 
trattamenti antiparassitari) suggerirono di abbando¬ 
nare il tradizionale sistema di semina a postarelle e 
di disposizione a capanna dei tutori, in favore della 
semina a file. Per quest’ultimo caso non si cono¬ 
scono ancora l’investimento e le spaziature ottimali. 


3) Pisello proteico. 

a) Ricerca della varietà e delVepoca di semina più 
adatte. 

Anche per questa specie il Centro partecipa al 
Progetto Finalizzato «Leguminose da Granella». 

E’ prevista la realizzazione di una prova di 
confronto tra diverse varietà, seminate in due epo¬ 
che: una autunnale ed una primaverile. 

La disponibilità di genotipi in grado di soprav¬ 
vivere alle condizioni invernali permetterebbe in¬ 
fatti di conseguire diversi vantaggi: un maggiore 
sviluppo dell’apparato radicale, ed una fioritura 
precoce, in grado di sfuggire a periodi caldi e 
siccitosi, più frequenti nella tarda primavera, con¬ 
sentono innanzitutto produzioni più elevate. Inoltre 
l’anticipo della raccolta garantisce maggiori proba¬ 
bilità di successo ad una eventuale seconda coltura 

b) Valutazione tecnico-economica di una rota¬ 


zione di colture autunno-vernine comprendente 
il pisello. 

Vaste zone della pianura friulana, caratterizzate 
da terreni sciolti e poco profondi, quindi con limitata 
capacità di ritenzione idrica, non dispongono di 
risorse irrigue, nemmeno per interventi di soccorso. 
Le colture estive vi trovano condizioni critiche già in 
annate con normale decorso delle precipitazioni; 
quando poi queste ultime scendono sotto la media si 
può giungere alla perdita pressocchè totale del 
raccolto. 

La possibilità di effettuare colture nel periodo 
autunno-primaverile, allorché la piovosità naturale 
è sufficiente, consentirebbe in questi casi di sfuggire 
all’alea della siccità. Un ordinamento siffatto, che 
finora era stato limitato dal numero di specie dispo¬ 
nibili su cui basarsi — cereali a paglia e colza —, 
acquisisce, con la diffusione del pisello, maggiore 
interesse. 

Viene proposta una sperimentazione su scala 
aziendale, non parcellare. 

4) Asparago. 

L’inclusione di questa specie nei programmi di 
ricerca della Sezione è stata dettata da diverse 
motivazioni: 

— è la prima tra le piante orticole coltivate in 
regione, per superficie occupata; 

— sta attraversando una fase di vivace espansione, 
anche al di fuori delle zone classiche di pro¬ 
duzione; 

— ciò nonostante, la tecnica di coltivazione ap¬ 
prossimata e carente castiga le rese su livelli me¬ 
diocri. 

Nel corso del 1986 sono state perciò avviate 
diverse prove, che, durante il 1987, si troveranno 
ancora in fase di allevamento. Precisamente: 

a) Prova di confronto varietale. 

Comprende i più recenti ibridi FI, base delle 
asparagicolture avanzate, posti a paragone con il 
Precoce d’Argenteuil, che costituisce la varietà 
ancora maggiormente diffusa in Friuli. 

b) Confronto tra diversi materiali di propagazione. 
La tradizionale «zampa», secondo alcuni autori, 

può vantaggiosamente venire sostituita dalla pian¬ 
tina. Oltre a consentire la meccanizzazione del 
trapianto, e ad ampliare considerevolmente il tempo 
utile per tale operazione, mediante questa tecnica è 
possibile ottenere materiali di propagazione esenti 
da Fusarium. principale responsabile del decadi¬ 
mento di molte asparagiaie. 

c) Ricerca della fittezza d'impianto ottimale. 

La limitata produttività degli impianti in Friuli 

deve essere ascritta, tra le varie cause, ad inve¬ 
stimenti in genere troppo radi. D’altra parte, fittezze 
eccessive comportano scadimenti qualitativi e dif¬ 
ficoltà nella formazione dei cumuli per la produ¬ 
zione dell’asparago bianco. 
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d) Riduzione della fase di allevamento. 

Secondo alcune ricerche condotte negli Stati 
Uniti, e possibile accorciare la fase improduttiva, 
anticipando l'inizio della raccolta al primo anno 
dopo rimpianto, sempre che le condizioni climati¬ 
che nel periodo estivo siano tali da permettere alla 
pianta di sintetizzare sufficienti sostanze di riserva 

Si vuole indagare se in Friuli esistano le pre¬ 
messe per tale pratica. 


5) Impiego dei veli nella produzione dello zuc- 

ehino. 

I veli rappresentano un tipo di materiale di 
copertura di recente introduzione: costituiti da reti 
sottilissime o da filamenti continui saldati termica¬ 
mente (non tessuti), si presentano molto fini, leggeri 
e trasparenti. 

In virtù di queste caratteristiche, realizzano un 
moderato effetto serra, consentono contemporanea¬ 
mente la circolazione dell’aria, la penetrazione 
dell’acqua e dei trattamenti antiparassitari. Inoltre, 
non necessitano di armature di sostegno: sono le 
piante stesse a sollevarli, man mano che si svilup¬ 
pano. 

Tra i vantaggi derivanti dalla loro applicazione, 
oltre ad un aumento di precocità, è stata documen¬ 
tata la protezione da alcuni parassiti animali, tra cui 
gli afidi. In tale modo, i veli potrebbero costituire un 
mezzo per prevenire la trasmissione delle virosi. 

Una delle colture cui tali avversità infliggono le 
perdite più gravi, senza che peraltro sia stato 
possibile finora mettere a punto sistemi di lotta 
efficienti e praticabili, è lo zucchino. L’incidenza dei 
danni e tale, che la sua produzione, in particolare in 
secondo raccolto, nelle zone tradizionali viene pro¬ 
gressivamente abbandonata. Conserva tuttavia 
un’importanza di rilievo tra le piante orticole: per 
superficie occupata, si colloca al sesto posto. 

La sperimentazione in programma, condotta in 
collaborazione con la Sezione di Fitovirologia, si 
propone di studiare nel caso specifico le prestazioni 
di questi materiali, al fine di consentire una loro 
valutazione sotto il profilo tecnico-economico. 


6) Utilizzazione dei rifiuti urbani in agricoltura 

a) Rifiuti come fonte di sostanza organica per il 
terreno. 

Proseguirà, con le modalità adottate negli anni 
precedenti, la prova agronomica, nell’ambito del 
Progetto Finalizzato IPRA del CNR 

h) Utilizzazione del compost nella preparazione 
di substrati per l'impiego in orticoltura ed in 
floricoltura. 

Verranno studiate le possibilità di impiego dei 
compost nella preparazione dei terricciati, in sosti¬ 
tuzione parziale della torba, di cui il nostro Paese è 
tributario all’estero. 


7) Determinazione delle caratteristiche dei sub¬ 
strati di coltivazione impiegati in orticoltura 
ed in floricoltura 

I criteri d’impiego dei substrati di coltivazione 
poggiano su basi assolutamente empiriche: lo testi¬ 
moniano le frequenti richieste d’informazione avan¬ 
zate al Centro da vivaisti orticoli e floricoltori, spinti 
dagli inconvenienti derivanti da un uso inappropria¬ 
to. 

Una migliore conoscenza dei substrati, oltre ad 
evitare tali insuccessi, costituisce uno strumento 
indispensabile per valorizzare prodotti locali (com¬ 
post, fanghi, cortecce, ecc.) adoperandoli nella loro 
preparazione, al posto di materiali importati, quali 
ad esempio le torbe. 

Nel corso del 1987 ci si propone di terminare la 
messa a punto dei metodi di determinazione delle 
caratteristiche fisiche. 


8) Utilizzazione delle acque termali per il ri- 

scaldamento delle serre. 

Da tempo è nota resistenza di fenomeni di 
termalismo delle acque artesiane, localizzate nella 
zona perilagunare del Friuli. Il caso più famoso ed 
antico è costituito dalle Terme Romane di Monfal- 
cone. Le temperature sono comprese tra i 14°C ed i 
40° C; i punti più caldi sono ubicati lungo l’asta del 
fiume Tagliamento, in prossimità della foce. 

Per questo motivo, durante il 1985 è stato 
presentato al Comitato N azionale per la Ricerca e lo 
Sviluppo dell’Energia Nucleare e delle Energie 
Alternative (ENEA) di Roma un progetto per la 
realizzazione di una stazione pilota sperimentale a 
Gorgo di Latisana Nel corso del 1987 verrà 
completata la realizzazione delle strutture, e avrà 
inizio l’attività sperimentale, che impegnerà le com¬ 
petenze delle Sezioni di Orticoltura e di Frutticoltu¬ 
ra 

In particolare, le ricerche verranno così articola¬ 
te: 

Settore frutticolo 

Saranno saggiati sul pesco, specie notevolmente 
elastica verso tecniche di produzione anticipata, 
diversi sistemi di riscaldamento su differenti culti¬ 
var. 

Settore orticolo 

Saranno studiati i sistemi di riscaldamento più 
economici in relazione alle caratteristiche della 
fonte energetica disponibile, alle condizioni am¬ 
bientali del sito prescelto ed alle specie orticole 
coltivate ( asparago, pomodoro e specie microterme 
da foglia). 

Settore floricolo 

E’ stato incluso nel programma di ricerche 
perchè: 

— è uno dei comparti dove maggiori sono i consumi 

di energia fossile; 

— è il settore che consente i maggiori valori ag¬ 
giunti. 

Verranno testati diversi sistemi di riscaldamento 
su piante in vaso e/o da fiore reciso. 
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SEZIONE FRUTTICOLTURA 


Responsabile: J. Youssef 
Collaboratori: E. Scarbolo 


ORIENTAMENTO GENERALE DELLE RICERCHE 

— Studi e ricerche riguardanti le seguenti colture: melo, pero, pesco, susino e actinidia. 

— Condurre su queste specie prove varietali e di portinnesti, distanze d’impianto, forme di allevamento e in¬ 
terventi diversificati di potatura, concimazione, studio delle qualità pomologiche e nutritive della frutta e 
della sua conservabilità. 


ARBORICULTURE DIVISION 

Arboricolture represents a valid economical investment for numerious farms, where interesting 
developements bave been noted particularly on thè lowlands. 

In thè last 15-20 years thè apple-tree has been thè most popular choice, with 1500 hectares in 
cultivation. This area represents 73% of thè regional land devoted to fruit-growing. Two other notable 
species, thepearandpeach, bave, however, sufferedinthesameperiod. Atpresentthislattertwocanbefound 
on no more than 500 hectares. 
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The above mentionedspecies along with thè Actinidia chinensis and others of minor ùnportance, such 
as thè cherry andplum trees, deserve more attention because ofthegood environmental conditions leading to 
a high guarantee of quantitative and qualitative production. Furthermore certain unexploited areas ofland 
such as hills and mountains, can bepotentiallyproductive. This certainly applies to thè apple-tree^ which can 
find as optimum habitat. 

The Arboriculture Division, in dose touch with locai conditions, is employed in an extensiveprogram 
of research and experiment in arder to introduce new genette and agronomical ideas. All this is done in arder 
to continually up-date thè regionalproduction of fhiit, and to keep it at thesame level as other Regions and 
Countries, which are connected to us by precise market bonds. 

Our efforts are directed towards thè appiè, pear and peach-trees Jind particular attention with thè 
Actinidia chinensis. On this species various tests and trials are conducted, namely on variety and rootstocks, 
distance of plantplacement, ways ofgrowing andpruning, on thèpomological quality, on thè nutritive value 
of thefruit, and on their ability to be conserved 

Studies on leaf diagnosis are also undertaken especially with regard to thè Actinidia chinensis. 
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RAPPORTO D’ATTIVITÀ’ 1986 



Melo. 

a) Campo sperimentale di Pantianicco. 

Impianto fine inverno 1983. 

— confronto densità di piantagione: per 2 cultivar 
standard M9 e una spur MM106 sono state 
previste 6 densità d’impianto che vanno da 1000 
a 3000 piante/ha, tenendo costante la distanza 
tra le file ( m 4) e variando ovviamente quella fra 


le piante sulla fila; 

— confronto tra diversi interventi di potatura; 

— campo orientativo: confronto varietale (42 cul¬ 
tivar autunno invernali di cui 33 standard e 9 
spur); 

— confronto portinnesti (M9 e M26/standard, 
M26 - MM106 - MMl 11/spur). 

Le forme di allevamento adottate sono: spindel- 
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busch/standard e fuso/spur. 

Concimazione azoto: i risultati della prova 
iniziata nel febbraio 1982 su piante di Golden 
Delicious/M9 air8° anno di età sono stati pubbli¬ 
cati. La prova iniziata nel 1983 su piante della 
stessa cultivar e portinnesto è continuata per il 4" 
anno consecutivo con analisi fisico-chimiche sul 
terreno, sulle foglie, sui frutti ed infine sull’intera 
pianta. Scopo della prova è quello di verificare 
l’assorbimento, la traslocazione e l’utilizzazione di 
questo elemento da parte della pianta per poter 
stabilire momento e dosi ottimali di somministra¬ 
zione in funzione di una migliore produttività. 

I risultati dei primi 3 anni sono stati pubblicati. 

b) Campo sperimentale di Spilimbergo: 

Impianto fine inverno 1983. 

— confronto varietale (4 cultivar estive e 3 8 autun¬ 
no-invernali di 29 standard e 9 spur); 

— confronto portinnesti (M9 - M26/standard, 
M26 - MM106 - MMl 11/spur). I risultati dei 
primi 4 anni sono stati pubblicati; 

— confronto portinnesti (IVI27 - M9 - M26 - MAC 
a confronto con il franco sovrinnestato con M27 
- M9 - M26 - M8); 

— confronto fra diversi interventi di potatura 

Le forme di allevamento adottate sono: spin- 
delbusch/standard e fuso/spur. 

Scopo delle suddette prove è di verificare la 
validità delle cultivar, i migliori portinnesti, le più 
interessanti densità di piantagione, epoche e moda¬ 
lità degli interventi di potatura. 

I risultati delle prove di confronto fra diversi 
interventi di potatura dei campi di Pantianicco e 
Spilimbergo sono stati pubblicati. 

c) Stato nutrizionale del melo in provincia di 
Pordenone. 

Lo studio è iniziato nel 1986 e viene condotto su 
alcune cultivar dei gruppi più rappresentativi (Gol¬ 
den Delicious e Delicious rosse) in impianti dislo¬ 
cati nelle varie zone interessate alla coltura I primi 
risultati sono già stati pubblicati. 

Pesco. 

a) Campo sperimentale di Fiumicello. 

Impianto autunno 1979. 

— confronto varietale ( 12 cultivar di cui 8 pesche e 
4 nettarine, innestate su franco); 

— confronto forme di allevamento ( palmetta libera 
e fuso). 

Sono stati eseguiti tutti i rilievi previsti per 
l’annata. 

b) Campo sperimentale di Pantianicco. 

Impianto fine inverno 1983. 

— confronto portinnesti (14 portinnesti x 3 culti¬ 
var); 

— confronto densità di piantagione (su 2 cultivar 
sono state previste 5 densità di impianto che 
vanno da 850 a2050 piante/ha tenendo costante 
la distanza tra le file (m 5) e variando quella tra 
le piante sulla fila). 


La forma di allevamento adottata è il fuso. Lo 
scopo della prova è quello di individuare i migliori 
portinnesti e le densità di piantagione più adatte al 
fuso. Sono stati eseguiti tutti i rilievi produttivo- 
vegetativi previsti. 

I risultati di 7 anni di osservazioni sulle prove 
varietali e di forme di allevamento del campo 
sperimentale di Fiumicello saranno pubblicati du¬ 
rante il 1987. 

Pero. 

a) Campo sperimentale di Fiumicello. 

Impianto autunno 1981. 

— confronto varietale (7 cultivar); 

— confronto portinnesti (cotogno A, C e BA29). 
La forma di allevamento adottata è il fuso. Sono 

stati eseguiti rilievi produttivo-vegetativi previsti 
per l’annata. 

b) Campo sperimentale di Pantianicco. 

Impianto fine inverno 1983. 

— confronto portinnesti (22 portinnesti x 2 cul¬ 
tivar); 

— confronto densità di piantagione (su 2 cultivar 
sono state previste 6 densità di impianto che 
vanno da 1000 a 3000 piante/ha tenendo co¬ 
stante la distànza tra le file e variando quella fra 

le piante sulla fila). 

La forma di allevamento adottata è il fuso. 
Scopo delle suddette prove è di individuare le più 
interessanti combinazioni cultivar-portinnesto nella 
Bassa friulana e la più idonea densità di piantagione 
nel Medio Friuli. Sono stati eseguiti rilievi agrono¬ 
mici produttivi previsti per l’annata. 

Actinìdia. 

a) Campo sperimentale di Pantianicco. 

Impianto fine inverno 1984. 

— confronto densità di piantagione (sulla cultivar 
femminile «Hayward», intercalata adeguata- 
mente con il clone maschile «Tomuri» per 
l’impollinazione, sono state previste 5 densità di 
impianto che vanno da 350 a 1350 piante/ha, 
tenendo costante la distanza tra le file e variando 
quella fra le piante sulla fila); 

— confronto densità di gemma (sono previste 3 
densità di gemme/ha, ottenute con 3 diverse 
lunghezze dei tralci o con un diverso numero 
degli stessi). 

Lo scopo delle prove è di migliorare la produt¬ 
tività dal punto di vista quali-quantitativo affinando 
le tecniche di produzione. Sono stati eseguiti tutti gli 
interventi necessari per l’allevamento delle piante. 

b) Diagnostica fogliare. 

Lo studio riguarda una verifica del livello nutri¬ 
zionale su alcuni impianti distribuiti nelle zone di 
maggior diffusione della coltura Scopo della prova 
è quello di chiarire con alcuni anni di osservazione e 
analisi il rapporto tra livello nutrizionale e qualità 
delle produzioni. Sono stati eseguiti tutti i rilievi e le 
analisi relative all’annata. 
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PROGRAMMA 1987 


La frutticoltura rappresenta un investimento 
economicamente valido per le numerose aziende 
dove essa ha registrato uno sviluppo degno di 
attenzione, in particolare nelle zone di pianura. 

La specie maggiormente favorita negli ultimi 15- 
20 anni è stata il melo che si estende attualmente su 
una superficie di 1500 ettari in coltivazione prin¬ 
cipale che rappresentano circa il 73% della super¬ 
ficie frutticola regionale complessiva Le altre due 
specie maggiori, il pesco e il pero, hanno registrato 
invece nello stesso periodo una progressiva ridu¬ 
zione e a tutt’oggi non coprono più di 500 ettari in 
entrambe. 

Sia le specie citate che l’actinidia ed altre di 
minore importanza, come il ciliegio e il susino, 
meritano ulteriori incrementi in quanto le favorevoli 
condizioni ambientali offrono ampie garanzie di 
produzione sia sul piano quantitativo che qualita¬ 
tivo. In questo contesto non bisogna trascurare le 
grosse potenzialità produttive di zone, come la 
collina e la montagna, attualmente non sfruttate in 
modo adeguato e nelle quali in particolare il melo 
può trovare un ottimo habitat 

La Sezione Frutticoltura, in stretto contatto con 
la realtà locale, è impegnata in un vasto programma 
di ricerca e sperimentazione per l’introduzione di 
innovazioni sia in campo genetico che agronomico. 
Tutto ciò al fine di aggiornare continuamente il 
processo produttivo della frutticoltura regionale, 
per tenerlo al passo con quello di altre regioni e paesi 
a noi legati da precisi vincoli di mercato. 

Le specie verso le quali il nostro impegno è 
maggiormente rivolto, sono, oltre al melo, il pero, il 
pesco e l’actinidia. 

In quest’ottica la Sezione Frutticoltura colla- 
bora da alcuni anni con le Amministrazioni pro¬ 
vinciali di Udine e Pordenone e le Comunità Mon¬ 
tane interessate nella conduzione di impianti dimo¬ 
strativi e promozionali. 

La nostra sperimentazione si svolge presso al¬ 
cune aziende private e l’azienda «Pantianicco» 
dell’ERSA a Beano di Codroipo e l’azienda A.I.D. 
«Rinascita» dell’Amministrazione provinciale di 
Pordenone a Spilimbergo, Enti con cui si collabora 
proficuamente nella conduzione degli impianti. 

Nell’azienda «Pantianicco», inoltre, allo scopo 
di approfondire gli aspetti della ricerca, la Sezione 
Frutticoltura collabora strettamente con l’Istituto di 
Produzione Vegetale della Facoltà di Agraria del¬ 
l’Università di Udine. 

Le analisi chimiche del terreno, della frutta e 
delle varie parti delle piante vengono eseguite dalla 
Sezione Chimico-Agraria del CRS.A. che colla- 
bora anche nella conduzione delle prove di conci¬ 
mazione. 

Le prove varietali di melo sono state rese 
possibili anche dalla collaborazione con l’Istituto 
Sperimentale per la Frutticoltura di Roma che ha 
fornito in diverse occasioni parte del prezioso ma¬ 
teriale genetico. 


1) Melo. 

a) Confronto varietale. 

La prova è dislocata in una località tra le più 
rappresentative per la melicoltura regionale, con 
impianto effettuato a fine inverno 1983. 

— Spilimbergo: sono presenti 42 cultivar di melo: 4 
estive e 38 autunno-invernali, di cui 29 standard 
e 9 spur. I portinnesti utilizzati sono l’M9 e 
M26 con le cultivar standard, rM26, MM106 e 
MMl 11 con quelle spur. Le forme di allevamen¬ 
to adottate sono lo spindelbusch per le colture 
standard e il fuso per quelle spur. 

Continuano le osservazioni e i rilievi con l’obiet¬ 
tivo di evidenziare, per le nostre zone, le cultivar 
migliori in combinazioni con alcuni portinnesti. 

b) Confronto portinnesti. 

Iniziata, in località Spilimbergo, nel 1984, con¬ 
tinua la prova di confronto tra alcuni portinnesti. 
Vengono posti a confronto il franco, sovrinnestato 
con M27, M9, M26, M8, sul quale sono state 
innestate due cultivar(Hi-Early, Golden Delicious) 
con alcuni portinnesti clonali (M27, M9, M26 e 
MAC9) sui quali sono innestate direttamente le 
stesse cultivar. La forma adottata è lo spindelbusch. 

Obiettivo finale della prova è quello di poter 
disporre di una pianta con l’apparato radicale tipico 
del franco (molto espanso) e con una chioma di 
vigoria ridotta e quindi con auspicabili riflessi 
positivi sulla produttività. 

c) Concimazione. 

— Iniziata a Pantianicco nel 1983, la prova di 
concimazione, è impostata su piante di Golden 
Delicious/M9 allevate a spindelbusch. Oggetto di 
studio in questo caso è l’azoto, o meglio l’assor¬ 
bimento e l’utilizzazione da parte della pianta 
dell’azoto che viene distribuito con le normali 
concimazioni. I rilievi vengono effettuati utilizzan¬ 
do tecnologie particolari che permettono di con¬ 
trollare le traslocazioni dell’azoto distribuito alle 
piante. Fine ultimo degli studi è quello di stabilire le 
dosi ottimali di azoto da somministrare agli impianti 
per la migliore produttività. 

— Avrà inizio nel 1987 a Spilimbergo su due 
cultivar, al secondo anno di impianto, una stan¬ 
dard/M9 (Hi-Early) e una spur/MM106 (Oregon), 
una prova che mette a confronto diverse epoche e 
dosi di somministrazione dell’azoto. 

Scopo della prova è ottimizzare l’utilizzo del¬ 
l’azoto nei terreni tipici della zona sia nella fase di 
allevamento che poi in quella di piena produzione 
degli alberi. 

d) Stato nutrizionale. 

E’ iniziata nel 1986, in provincia di Pordenone, 
una ricerca che analizza lo stato nutrizionale dei 
meleti. Lo scopo della ricerca è quello di individuare 
le correlazioni possibili tra i livelli nutrizionali 
riscontrati e le caratteristiche delle produzioni. Lo 
studio viene condotto su alcune cultivar dei gruppi 
più rappresentativi ( Golden Delicious e Delicious 
rosse) in impianti distribuiti nelle varie zone in¬ 
teressate alla coltura. Le condizioni di nutrizione 
vengono controllate con il metodo della diagnostica 
fogliare, integrata da analisi sulla frutta, su parti 
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delle piante e sul terreno. Questi dati verranno, 
ovviamente, completati dalla scheda agronomica 
aziendale. 

e) Cultivar resistenti alla ticchiolatiira. 

La sperimentazione inizierà a fine inverno 1987 
in località Spilimbergo con rimpianto di 34 cultivar 
innestate su M9, M26, e MM106. 

f) Campo orientativo. 

Pantianicco: sono presenti 42 cultivar di melo: 4 
estive e 38 autunno-invernali, di cui 29 standard e 9 
spur. I portinnesti utilizzati sono rM9 e rM26 con 
le cultivar standard e rM26, rMM106 e MMlll 
con quelle spur. 

2) Pesco. 

a) Confronto portinnesti. 

Avviata a Pantianicco nella primavera del 1983 
questa prova pone a confronto 14 portinnesti sui 
quali sono state innestate tre cultivar: una pesca 
comune (Redhaven) e due nettarine(Independence 
e Stark Red Gold). La forma di allevamento adot¬ 
tata è il fuso. Obiettivo della prova è quello di 
verificare con il controllo dei parametri vegetativi e 
produttivi la validità dei portinnesti nell’ambiente 
pedoclimatico del Medio Friuli. 

b) Confronto densità di piantagione. 

Come il precedente, anche questo pescheto è 
stato piantato presso l’azienda Pantianicco nella 
primavera del 1983: comprende due cultivar (Red¬ 
haven e Independence) innestate su franco e pian¬ 
tate a cinque diverse densità di impianto (da 850 a 
2050 piante per ettaro, mantenendo costante la 
distanza tra le file e variando ovviamente quella 
sulla fila). Il controllo dei parametri vegetativi e 
produttivi dovrebbe permetterci di evidenziare, tra 
le diverse tesi, quella che consentirà la migliore 
produttività degli impianti. 

c) Utilizzazione delle acque termali per il riscal¬ 
damento delle serre. 

A partire dal 1987 saranno impiegati sul pesco, 
specie frutticola notevolmente elastica verso tec¬ 
niche di protezione e forzatura che consentono alla 
pianta di portare a maturazione i frutti con un 
sensibile anticipo (30-40 giorni) rispetto a quella 
coltivata in piena aria, diversi sistemi di riscalda¬ 
mento. Saranno impiegate cultivar di pesche comu¬ 
ni e nettarine, che verranno innestate in agosto su S. 
Giuliano 655/2. 

3) Pero. 

a) Confronto varietale e portinnesti. 

In località Fiumicello è in corso dall’autunno 
1981 una prova che mette a confronto 7 cultivar di 
pero in combinazione con tre portinnesti di cotogno 
(A, C e BA29). La forma di allevamento adottata è 
il fuso. Per mezzo di rilievi di carattere produttivo- 
vegetativo eseguiti negli anni passati e che continue¬ 
ranno per i prossimi, verranno evidenziate le carat¬ 
teristiche delle cultivar e dei portinnesti oggetto di 
sperimentazione. 

4) Actinìdia 

a) Confronto densità di piantagione. 

Questa prova che comprende 5 tesi di densità di 


impianto (da 350 a 1050 piante per ettaro ottenuta 
mantenendo fissa la distanza tra le file, m 5 e 
variando ovviamente quella sulla fila) è stata av¬ 
viata presso l’azienda Pantianicco nel 1984. Gli 
studi e i rilievi che verranno effettuati in questo caso 
saranno orientati verso l’individuazione del numero 
di piante per ettaro migliore per l’innalzamento del 
livello produttivo degli impianti. La cultivar adot¬ 
tata è la Hayward, allevata a pergoletta doppia 

b) Densità delle gemme. 

Sull’ impianto effettuato presso l’azienda Pantia¬ 
nicco nel 1984 verrà impostata durante il prossimo 
anno una prova con tre diverse tesi di densità di 
gemme per ettaro (ottenuta con diverse lunghezze 
dei tralci o con diverso numero degli stessi). Scopo 
della prova è quello di poter individuare un carico di 
gemme/ha che permetta di raggiungere buone pro¬ 
duzioni quali-quantitative negli anni. Anche in que¬ 
sto caso la cultivar presa in esame è stata la 
Hayward allevata a pergoletta doppia. 

c) Stato nutrizionale. 

Lo studio iniziato nel 1984 e riguardante il 
livello nutrizionale di alcuni impianti sparsi nelle 
zone di maggior produzione della Regione, conti¬ 
nuerà anche nel 1987 attraverso analisi del terreno, 
foglie, frutti e parti delle piante. Gli obiettivi che ci si 
pone in questo caso sono principalmente: stabilire i 
rapporti tra livello nutrizionale e qualità delle pro¬ 
duzioni e quelli tra il livello nutrizionale, conci¬ 
mazioni e tipi di terreno. Tutto questo, dovrebbe 
consentire, alla fine, la formulazione di consigli agli 
operatori per ottenere una concimazione ottimale 
agli impianti. 

d) Valutazione del periodo utile di impollinazione. 

Continua la ricerca iniziata nel 1985 sulla 

cultivar femminile Hayward utilizzando un unico 
clone maschile come impollinatore. 

L’impollinazione dei fiori femminili viene effet¬ 
tuata manualmente all’inizio e dopo 3 e 5 giorni 
dalla schiusura. 

Reperimento, descrizione e conservazione di 
cultivar locali di fruttiferi. 

Questo lavoro è iniziato nel 1986 con l’innesto e 
la raccolta in un unico campo catalogo in località 
Polcenigo (PN), presso l’azienda dell’Amministra¬ 
zione provinciale di Pordenone, del ricchissimo 
patrimonio genetico relativo alle specie frutticole 
sparse nelle zone collinari e montane della nostra 
Regione. 

Nella primavera 1987 verranno messe a dimora 
17 cultivar di melo, innestate su MM106,22 di pero 
innestate su BA29, 7 di susino innestate su Mira¬ 
bolano. 

Lo scopo è quello di conservare questo pa¬ 
trimonio e osservare, dal punto di vista pomo¬ 
logico, i vari tipi di frutta e quindi di valorizzazione e 
diffondere i cloni migliori. 

Nella primavera 1987 sono state messe a di¬ 
mora 17 varietà di melo e 2 di melicotogni; 22 di 
pero e 7 di susino. 
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SEZIONE FORAGGICOLTURA 


Responsabile: G. Parente 
Collaboratori: L Gottardo 
P.T. Paviotti 
N. Peresson 


ORIENTAMENTO GENERALE DELLE RICERCHE 

— Studi e ricerche ad indirizzo agronomico con valutazione degli aspetti ecologici. La sperimentazione si 
pone come obiettivo il rilancio della produzione foraggera e zootecnica di montagna e la valorizzazione di 
quella di pianura, attraverso il potenziamento ed il perfezionamento delle tecniche agronomiche e l’utilizzo 
corretto delle risorse foraggere. 

— Vengono condotte prove di: concimazione, rinnovo, confronto varietale e tra miscugli, modalità di semina, 
ritmi di taglio, pascolamento, conservazione. 


FORAGE PRODUCTION DIVISION 

This Division started its activity in 1975, with thè mainpurpose to improve thè understanding offorage 
crops* growth in thè field and to identify thè optimizing conditions forthese crops, that are becoming more 
and more important for animai production, in plain farms and in mountain ones too. 

Forage crops* main problem is connected with their yield and monetary income, Results of over 12 
years of experimentation show that forage crops, treated with rational fertilizer input and other efficient 
managementfactors can be adeguately competitive andgive very goodyields andquality. Thisfactallows to 


38 


mantain in thè same area an increasing number of cattle. This purpose can be reached only by a more 
rational use offorage crops on mountains and marginai land, that occupies over thè 62% of thè ragionai 
territory. At thèpresent these spaces are unfortunately under-employed, and by this reason CRSA's Forage 
Production Division has oriented its researchprogramma towards mountaingrassproduction, although not 
leaving behind problems concerned with thè cultivation of forage crops in thè plain. In this last case, an 
attempt has been made to reintroduce rotations in thè common agricultural practice. 

The research program for thè mountain forage production is concerned with thè impact of new and old 
species and varieties, fertilizer inputs and other management factors on theyield and quality of grass, which 
can be grazed by cattle or mechanically harvested 

A bigthrust in thè Division s research programma is thè investigation ofoptimal cultivation systems for 
crop production in thè plain: thè aims of this activity are thè following: 

— to improve grasslandproduction, quality and their conservation techniques; 

— to increase duration of rotating grassland; 

— to research optimal manuring and harvesting frequency. 

The Division is now concentrating its activity also on observations on some graminaceous (F. 
arundinacea, B. willdenovii, D. glomerata, L. multiflorum) and leguminous species (dover and alfalfa), 
because of their importance in cattle feeding. 










hèm 
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RAPPORTO D’ATTIVITÀ’ 1986 



★ Semina e trasemina 
A Densità di semina 


Modalità di semina 
Q Consociazioni 
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1) Concimazione. 

a) Prova di concimazione fattoriale N P K. 

Iniziata nel 1978 in località Vaibruna (729 m 

s.Lm.) prevede 27 tesi a confronto e 4 ripetizioni. 

Sono stati compiuti rilievi fitosociologici su 2 
ripetizioni ed eseguite elaborazioni tramite vari 
metodi dell’analisi multivariata 

Il prato del tipo «Molino-Arrhenatheretalia» 
conferma una evoluzione verso gli elementi del- 
l’Arrhenatherum in modo più o meno marcato, a 
seconda degli elementi fertilizzanti e dei livelli di 
concimazione praticati. 

Anche le produzioni si confermano superiori a 
quelle ottenibili con il test non trattato. I migliori 
risultati sono stati forniti nell’ordine delle parcelle 
concimate con: NPK, NP, PK e P. Risultati insod¬ 
disfacenti sono stati invece conseguiti con le con¬ 
cimazioni NK, N e K. 

In particolare le tesi migliori hanno fornito 
produzioni annuali di 100 q/ha di s.s., contro i 25- 
30 q/ha di s.s. forniti dal test non trattato. 

I dati relativi al periodo 1978-1984 sono stati 
riferiti al Convegno Internazionale della FAO te¬ 
nutosi nel settembre 1985 a Clérmont-Ferrand(F). 

b) Prova di concimazione NPK. 

Prova iniziatane! 1984 in località Fiume Veneto 
(25 ms.l.m.). La specie impiegata è stata la Festuca 
arundinacea. Le diverse formulazioni chimiche im¬ 
piegate sono state 5 e 4 le ripetizioni. La prova è 
stata condotta in irriguo ed asciutto. I primi dati 
evidenziano la lineare crescita delle produzioni, in 
funzione delle maggiori concimazioni. 

Sono in fase di valutazione anche le maggiori 
spese corrispondenti ai massimi livelli di concima¬ 
zione e gli asporti. 

c) Prova di concimazione con liquami. 

E’ stata impostata una prova di concimazione su 
loiessa, impiegando liquami, nell’azienda «F. Ric- 
chieri» di Fiume Veneto. In collaborazione con la 
Sezione di Chimica Agraria del C.RS.A. ha lo 
scopo di valutare le possibilità d’impiego di tali 
prodotti nel periodo vegetativo di questa importante 
foraggera (semina autunno - raccolta primavera 
successiva). 

2) Rinnovi 

a) Semina e trasemina su vecchio cotico. 

La prova (ex ricerca Progetto n. 2 F.AO.) è 
proseguita anche nel 1986 in collaborazione con 
Istituti ed Università nazionali. 

Le tesi a confronto sono 25 e 4 le repliche, in 
semina autunnale e primaverile, per un totale di 200 
parcelle. 

Sono stati eseguiti rilievi fitosociologici ed i dati 
elaborati tramite i metodi dell’analisi multivariata I 
migliori risultati vengono confermati nell’ordine 
dalle specie Phleum pratense e Dactylis glomerata, 
anche se solo con alcune delle tecniche di rinnovo 
adottate. Il Ph. pratense ha dimostrato inoltre di 
possedere anche requisiti di maggiore longevità. 


Le produzioni in s. s. risultano soddisfacenti solo 
per queste due specie che confermano la loro 
idoneità per il rinnovo dei prati degradati di mon¬ 
tagna 

Tra le tecniche di semina i migliori risultati 
sembrano essere garantiti nel tempo dalle lavora¬ 
zioni minime sul vecchio cotico. 

I primi dati sono stati presentati al Convegno 
Intemazionale della F.AO. tenutosi a Clèrmont- 
Ferrand (F) nel settembre 1985. 

3) Confronto varietale. 

a) Campo catalogo graminacee. 

La sperimentazione, iniziata con semina nella 
primavera 1984 in località Piano d’Arta (560 m 
s. 1. m.), prevede 8 specie a confronto, 23 cultivar e 2 
repliche. 

Discrete le nascite di quasi tutte le tesi a 
confronto e buoni i risultati produttivi conseguiti nel 
1986, per alcune cultivar. 

Scopo della prova è quello di individuare tra le 
specie più note e quelle di recente introduzione, le 
cultivar più idonee agli ambienti montani. 

All’uscita dell’inverno 1986-1987 solo poche 
cv. hanno dimostrato di potersi adattare alle condi¬ 
zioni ambientali. 

b) Campo catalogo graminacee. 

La prova, iniziata con semina nella primavera 
1984 in località Rutte di Tarvisio (845 ms.l.m.), ha 
le stesse modalità della prova di cui al punto 
precedente. 

Come nell’ ambiente carnico di Piano d’Arta, si è 
verificata una forte selezione. Solo poche specie e 
varietà hanno dimostrato di essere idonee all’am¬ 
biente. Fra tutte si dimostrano interessanti il Ph. 
pratense e la D. glomerata Buono anche il compor¬ 
tamento del Bromo carinato. 

c) Campo catalogo leguminose. 

La prova, seminata nella primavera 1984 in 
località Piano d’Arta, prevede 3 specie in prova, 7 
cultivar a confronto e 2 ripetizioni. 

Tutte le specie e varietà hanno dimostrato scarsa 
adattabilità all’ambiente e risultano improponibili 
per colture monofite in montagna. Tali specie re¬ 
stano pertanto interessanti solo per l’impiego nei mi¬ 
scugli. 

d) Campo catalogo leguminose. 

La prova, seminata nella primavera 1984 in 
località Rutte di Tarvisio, ha le stesse modalità della 
prova di cui al punto precedente. Anche i risultati fin 
qui emersi confermano le osservazioni espresse per 
la prova di Piano d’Arta. 

e) Confronto varietale graminacee. 

Iniziativa nel 1982 presso l’azienda del C. R S. A. di 
Pozzuolo del Friuli, la prova è a carattere collegiale 
ed è condotta in collaborazione con l’Istituto di 
Genetica Agraria di Lonigo(VI). Sono 9 le specie e 
36 le cultivar a confronto per 3 repliche. Scopo della 
prova è quello di individuare le specie più idonee ed 
al l’interno di esse le varietà più valide. 
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In questo quinto anno di prova (1986), la specie 
F. arundinacea, con quasi tutte le cultivar presenti, 
dimostra la sua superiorità sulle altre tesi in pro¬ 
duzione, resistenza alle infestanti e longevità. 

In molti casi, la specie ha fornito produzioni 
prossime ai 160 q/ha di s.s. nel totale dei 5 tagli 
effettuati. 

J) Confronto varietale loiesse. 

Prova a carattere nazionale, condotta presso 
l’azienda della Provincia a Fiume Veneto, vede 
circa 50 cultivar e 4 repliche a confronto, seminate 
nell’ottobre 1985 e raccolte nell’aprile 1986. 

I risultati produttivi e qualitativi di gran parte 
delle varietà a confronto, dimostrano la validità 
della coltivazione di questa specie, in particolare 
quale erbaio in successione e/o precessione al mais 
ed alla soia. 

Alcune tesi hanno raggiunto produzioni prossi¬ 
me ai 100 q/ha di s.s. in un solo taglio primaverile. 

g) Campo varietale bromi. 

Prova a carattere nazionale condotta presso 
l’azienda del C.R.S.A. Scopo della ricerca è di 
individuare nel genere «bromus» le specie e varietà 
più idonee. La semina è avvenuta nell’ottobre 1983. 
Sono 3 le specie e 6 le cultivar in prova, distribuite in 
4 repliche. 

I risultati ottenuti nei 5 tagli effettuati nel 1986 
dimostrano le possibilità che possono venire offerte 
dalle specie appartenenti ad uno dei generi più ricchi 
della famiglia delle graminacee. 

4) Consociazioni. 

Sono tre le prove su consociazioni condotte in 
tre località diverse (Pozzuolo del Friuli, Fiume 
Veneto, Viilesse). 

Le specie considerate sono: B. willdenovii, F. 
arundinacea, D. glomerata, Ph. pratense in con¬ 
sociazione con la M. sativa. 

Buoni risultati in tutte le località, dimostrando la 
superiorità della consociazione sulla M. sativa col¬ 
tivata in purezza. 

5) Dosi di semina. 

— E’ stata condotta una prova di dosi di semina con 
la specie B. willdenovii impiegando 40-80-120- 
160 k^ha 

I primi risultati del 1986 sembrano dimostrare 
che sono sufficienti quantità di seme comprese 
tra 30 e 40 Kg/ha. 

— E’ stata condotta una prova di dosi di semina con 
la specie L. multiflorum, impiegando 2 cv. e 4 
dosi di semina (20-30-40-50 kg/ha) in semina 
autunnale. 

I primi risultati del 1986 sembrano dimostrare 
che sono sufficienti quantità di seme comprese 
tra 40 ed 80 Kg/ha. 

6) Epoca dì semina. 

E’ stata condotta una prova su loiessa impie¬ 
gando 2 cv. seminate in tre epoche diverse. La 
semina è avvenuta nell’ottobre 1986. 


7) Ritmi di taglio. 

a) Tagli programmati. 

La prova è iniziata nel 1984, in località Fiume 
Veneto. 

La specie impiegata è stata la F. arundinacea, 
utilizzando una miscela di due varietà. 

Sono stati adottati 3 ritmi di taglio (2-4-6); 4 i 
livelli di concimazione NPK e 4 le repliche. La 
prova è condotta in irriguo ed in asciutto su un totale 
di 120 parcelle. 

I risultati sono in fase di elaborazione. La specie 
ha dimostrato di riuscire a fornire, se opportuna¬ 
mente concimata ed adeguatamente utilizzata, pro¬ 
duzioni anche di 200 q/ha di s.s. 

8) Curve di crescita. 

a) Curve di crescita prati di montagna. 

La prova è stata impostata nel 1984. 

Sono state scelte 4 località della Comunità 
Montana della Val Cellina e 4 sono i tipi di prato 
analizzati. 

La ricerca facente parte del Progetto Finaliz¬ 
zato Aree Marginali dell’I.P.RA., prevede lo sfal¬ 
cio programmato dei prati citati, secondo un preciso 
schema sperimentale (Corrali). 

I primi risultati raccolti nel 1985 sono stati 
riferiti ad un Convegno dell’IPRA tenutosi a Barcis 
nell’ottobre 1985. 

I risultati del 1986 sono in corso di pubblica¬ 
zione. 

b) Curve di crescita prati avvicendati. 

La prova è stata impostata nel 1985. Sono state 
impiegate tre specie (D. glomerata, F. arundinacea, 
Ph. pratense e B. willdenovii) in purezza e conso¬ 
ciate con la M. sativa. 

Lo schema sperimentale è il medesimo ( Corrali) 
adottato per i prati di montagna. 

Sono stati effettuati tagli settimanali per nove 
mesi (marzo-novembre). 

9) Pascolamento. 

La prova, a carattere applicativo, è iniziata nel 
1982 in località Doberdo del Lago(101 m s.l.m.). 
Hanno collaborato con il C.RS.A. l’Associazione 
Allevatori e l’Ispettorato Provinciale Agrario di 
Gorizia. La superficie utilizzata è stata di 20 ha 

II pascolo(Danthonio-scorzoneretum), suddivi¬ 
so in 5 settori, dimostra di essere in evoluzione 
(Meso-brometum) in seguito alla concimazione 
NPK In particolare, gli elementi N e P sembrano 
essere indispensabili per uno sfruttamento econo¬ 
mico di queste superfici. 

Buone anche le prestazioni degli animali utiliz¬ 
zati (pezzata rossa friulana), sia per la produzione 
del latte che per quella della carne. 

10) Insilamento. 

a) Insilamento in micro-silos. 

La prova si è svolta in località Pozzuolo del 
Priuli. La specie impiegata è stata il Bromus willde¬ 
novii. 

L’insilamento è avvenuto tramite l’impiego del 
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prodotto Lq. e Fuso di 3 conservanti (acido formico, 
prodotto batteriostatico commerciale ed uno biolo¬ 
gico commerciale) confrontati con il test non trat¬ 
tato. 

Le tesi a confronto sono 4, 2 le ripetizioni per un 
totale di 8 micro-silos. 

11) Sistemi foraggero-zootecnici. 

Sono state compiute per conto del M.A. F. 
indagini sui principali sistemi foraggero-zootecnici 
delle Alpi Orientali, con particolare riguardo alle 
zone marginali. Scopo delle analisi e stato quello di 
verificare, nell’ambito di ciascun sistema, le esi¬ 
genze di intervento. 

I risultati dell’indagine sono in fase di pubbli¬ 
cazione. 

12) Raccolta semi. 

Nell’ambito del progetto foraggero-zootecnico 


del M.A.F. sono stati raccolti, durante l’estate 
1986, semi di alcune specie interessanti per gli 
inerbimenti di terreni di alta quota (piste da sci, 
scarpate, campivoli, etc.). Le specie raccolte sono 
state l’Anthyllis vulneraria, il Phleum alpinum e la 
Poa alpina in otto località diverse delle Alpi Orien¬ 
tali. 11 materiale inviato all'Università di Perugia 
sarà oggetto di miglioramento genetico. 

13) Banca dati. 

E’ stata istituita presso il C. RS.A. una banca 
dati delle foraggere, con finanziamento da parte 
deiriPRA. Sono stati immessi nel corso del 1986 
tutti i dati disponibili presso il C.RS.A. e nella Re¬ 
gione Friuli-Venezia Giulia. Attualmente la Banca 
viene arricchita con dati riguardanti l’intero territo¬ 
rio nazionale. Infatti la Banca Dati disponibile 
presso il C.RS.A. è divenuta, per volontà del 
C.N.R, Banca Dati Nazionale delle Foraggere. 
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PROGRAMMA 1987 


Le foraggere rappresentano la base dell’alimen¬ 
tazione animale, in modo particolare per i rumi¬ 
nanti, perciò i programmi e gli obiettivi generali 
restano quelli formulati negli anni precedenti. 

L’attività sperimentale si svilupperà sia nelle 
zone montane che in quelle di pianura In montagna 
perchè le superfici a prato rappresentano una no¬ 
tevole parte della superficie agraria utilizzabile ed 
una risorsa energetica rilevante e quindi meritevoli 
di interesse. In pianura perchè le colture foraggere 
devono affiancarsi ad altre più remunerative ed a 
sostegno di una zootecnia sempre più in difficoltà. 

Nel 1987 proseguiranno molte delle sperimen¬ 
tazioni già iniziate negli anni precedenti e verranno 
impostate diverse nuove prove, in particolare in 
montagna su argomenti di interesse regionale, na¬ 
zionale e intemazionale. Ove è previsto l’impiego di 
notevole energia, in particolare di quantità conside¬ 
revoli di concimi minerali, verranno tratte consi¬ 
derazioni economiche dei risultati quali-quantitativi 
ottenibili al fine di stabilire delle soglie di con¬ 
venienza, specie per gli interventi nelle zone mon¬ 
tane. 


FORAGGICOLTURA MONTANA 

La foraggicoltura montana resta ancora impe¬ 
dita nello sviluppo dalle ben note difficoltà am¬ 
bientali, sociali ed economiche. 

Le prove sperimentali hanno però evidenziato 
che esistono soluzioni tecniche di tale validità da 
determinare sicuri miglioramenti produttivi, quali¬ 
tativi del foraggio ed in ultima analisi incremento del 
numero di capi allevabili. 

I principali temi che verranno trattati nel 1987 
sono: concimazione, studio di «altre foraggere», 
studio di modelli e sistemi foraggero-zootecnici, 
curve di crescita, pascolamene, trasemine e ri¬ 
semine, conservazione. 

Si intende raggiungere i seguenti obiettivi: 

— valutare gli incrementi quantitativi dei prati; 

— valutare gli incrementi qualitativi attraverso 
stime chimiche dei prodotti e rilievi fito-socio- 
logici; 

— valorizzare alcune «altre foraggere» costituenti i 
nostri prati e di indefinito valore foraggero: 

— studiare modelli e sistemi «foraggero-zootecni¬ 
ci»: 

— introdurre varietà e specie idonee; 

— individuare popolazione di specie foraggere ido¬ 
nee al pascolamento ed al consolidamento delle 
superfici soggette a degrado; 

— definire le curve di crescita di alcuni prati 
principali; 

— sfruttare zone marginali con diverse specie di 


animali (ovini, bovini, equini) e tecniche di 
pascolamento; 

— individuare sistemi più economici di conserva¬ 
zione dei foraggi. 

Molte di queste ricerche verranno condotte in 
collaborazione con Istituti ed Università italiane ed 
Istituti ed Università straniere. Alcune faranno, 
come in passato, parte di progetti del M.A.F., del 
C.N.R e della F.A.O.. Verranno riferiti i risultati 
scientifici in riunioni di scenario e convegni na¬ 
zionali ed internazionali. 


FORAGGICOLTURA DI PIANURA. 

Come nelle aree montane anche in pianura 
verranno ritenute valide le linee operative già enun¬ 
ciate negli anni precedenti. 

Le colture foraggere che forniscono «erba», 
restano importanti per il ruolo che rivestono nel¬ 
l’alimentazione animale sia che derivi da erbai che 
da prati di maggiore durata. 

Fra esse una importanza considerevole viene a 
rivestire quella produzione che può essere conver¬ 
tita in fieno e quelle specie che, oltre ad essere 
appetibili al bestiame, garantiscono produzioni im¬ 
portanti anche in qualità. 

I temi che verranno trattati sono: concimazione, 
ritmi di taglio, confornto fra specie-varietà-miscu¬ 
gli, epoche di semina, nuove specie, conservazione. 
Gli obiettivi che si intendono raggiungere sono: 

— migliorare la produzione dei prati; 

— aumentare la durata dei prati; 

— migliorare la qualità delle produzioni; 

— introdurre specie alternative da erbaio e prato 
poliennale; 

— individuare le concimazioni più opportune ed 
economiche; 

— ottimizzare le produzioni al più basso dispendio 
energetico; 

— praticare i ritmi di taglio più idonei; 

— migliorare le tecniche per la conservazione dei 
foraggi. 

Le specie graminacee che continueranno ad 
essere considerate sono: Festuca arundinacea, 
Bromus willdenovii, Dactylis glomerata e Lolium 
multiflorum. 

Le leguminose, importanti nell’alimentazione 
nonché per la fertilità e struttura dei suoli, sono: 
Medicago sativa, Trifolium repens e Trifolium pra¬ 
tense. 

Particolare attenzione sarà ancora rivolta allo 
studio delle consociazioni che spesso uniscono alla 
elevata produzione delle graminacee, l’economicità 
derivante dalla minore energia richiesta dalle le¬ 
guminose. 
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ELENCO DELLE PROVE IN PROGRAMMA 

1) Foraggicoltura montana. 

a) Concimazione NPK fattoriale. 

Continua la prova iniziata nel 1978. Si ritiene 
importante che le osservazioni si protraggano per 
almeno un decennio. 

Verranno seguiti i seguenti parametri: produ¬ 
zione, composizione floristica, composizione chi¬ 
mica asporti. 

Località della prova Vaibruna. 

b) Concimazione con vari elementi e formulati. 
Viene impostata una nuova prova in località e 

luogo da definire. 

Scopo della prova è il medesimo della prova a) 
con valutazione del valore foraggero delle singole 
specie. 

c) Individuazione di «altre foraggere». 

La prova fa parte di un progetto della F.A.O. 
(Sottogruppo F.A.O. delle Alpi, n. 4). 

Scopo della prova è valorizzare specie foraggere 
di indefinito valore alimentare e pabulare. 

Sono previste ricerche su almeno due o tre 
specie in due località delle Alpi Gamiche. Inoltre 
verranno effettuate analisi chimiche e prove di 
conservazione su alcune di esse che spesso sono 
indicate erroneamente come «infestanti». 

d) Studio di sistemi foraggero-zootecnici. 
Verranno compiuti, per conto del M.A.F., in¬ 
dagini conoscitive sui principali sistemi foraggero- 
zootecnici delle Alpi Orientali con particolare at¬ 
tenzione alle zone marginali. 

Scopo delle analisi è verificare, nelf ambito di 
ciascun sistema, le esigenze di intervento. 

e) Curve di crescita. 

Anche nel 1 987 veiTanno compiuti tagli setti¬ 
manali su quattro tipi diversi di prato dello scenario 
della Val Cellina per un totale di otto prove. 

Scopo della ricerca è individuare le curve di 
crescita dei principali prati attraverso tagli setti¬ 
manali per ipotizzare un loro utilizzo. 

Le prove rientrano nei programmi finalizzati del 
C.N.R, per l’incremento delle produttività delle 
risorse agricole (I.P.RA.). 

f Pascolamento. 

Scopo della prova è verificare, in base alle curve 
di crescita del prato stabilito negli anni precedenti, 
l’effettiva possibilità di utilizzo del cotico. La loca¬ 
lità è Polazzo di Doberdò del Lago. 

Saranno valutate le produzioni in s.s., le pre¬ 
stazioni animali ed analizzate le implicazioni «eco¬ 
logiche» dello sfruttamento intensivo di queste 
particolari zone marginali. Gli studi ecologici ver¬ 
ranno condotti in collaborazione con il Diparti¬ 
mento di Biologia dell’Università degli Studi di 
Trieste. 

g) Malghe. 

Verrà studiato il cotico di dieci malghe rap¬ 


presentative della zona montana ed a composizione 
floristica diversa. 

Scopo della prova è quantizzare le produzioni e 
la qualità delle supertìci e sperimentare attraverso 
varie concimazioni gli incrementi quali-quantitativi 
ottenibili. 

I pascoli verranno sottoposti a sfalci settimanali 
per determinare come per la prova e) le curve di 
crescita. 

h) Risemine e trasemine. 

Verranno usate, in diverse località, varie tecni¬ 
che di risemina e trasemina allo scopo di migliorare 
la composizione floristica di prati scadenti e/o 
invasi da malerbe. E’ previsto anche l’uso di mezzi 
meccanici sperimentali. 

i) Insilamento. 

E’ prevista una prova di insilamento con varie 
specie e con diversi metodi. 

Scopo della prova è di individuare le migliori 
specie da insilato e le modalità di conservazione più 
convenienti. 

2) Foraggicoltura di pianura 

a) Campo catalogo. 

Verranno effettuati sfalci su un campo catalogo 
di graminacee ed uno di leguminose. In totale le 
varietà a confronto saranno venti. 

Località della prova* Pozzuolo del Friuli. 

b) Consociazioni. 

Verrà seminata una prova di consociazione tra 
quattro graminacee e due leguminose. 

Località della prova Fiume Veneto. 

c) Campo varietale mediche. 

Verranno messe a confronto 30 varietà di me¬ 
dica 

Scopo della prova è aggiornare le varietà idonee 
ai nostri ambienti. 

d) Campo varietale graminacee. 

Proseguiranno le osservazioni sulla persistenza 

di 36 cultivar e 9 specie. 

La prova è a carattere nazionale. 

Località della prova Pozzuolo del Friuli. 

e) Curve di crescita. 

Proseguiranno le ricerche sulle curve di crescita 
di alcune fra le graminacee e leguminose foraggere 
più interessanti. 

Località della prova Fiume Veneto. 

f) Campo varietale loiesse. 

Verranno raccolte nel 1987 tre prove di loiesse. 
Le prove sono a carattere nazionale. 

Scopo delle stesse è individuare le migliori 
cultivar, le dosi di semina e le epoche più ap¬ 
propriate. 

g) Campo varietale bromi. 

E’ prevista la semina di nuove varietà di bromo. 
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Tale specie richiede ancora la ricerca di cultivar 
più idonee al clima ed ai terreni della nostra regione. 

Località della prova: da definire. 

h) Concimazioni 

Proseguono le osservazioni su diverse prove in 
più località. 

Scopo delle stesse è definire la dose ottimale di 
concimazione delle consociazioni allo scopo di 
limitare la spesa energetica 

Località delle prove: Pozzuolo del Friuli, Vii¬ 
lesse, Fiume Veneto. 

i) Ritmi di taglio. 

Sono previste due prove di ritmi di taglio su otto 
consociazioni e su una varietà di Festuca arundi- 
nacea. 

Scopo della prova è individuare il numero di 
tagli più appropriato e la qualità del foraggio pro¬ 
dotto. 

Località delle prove: Fiume Veneto. 

l) Epoche di semina. 

Verranno impostate nuove prove per identificare 
l’epoca più idonea per la semina autunnale e/o 
primaverile di diverse specie graminacee e legumi¬ 
nose. 


La prova è a carattere nazionale in collabora¬ 
zione con diversi istituti. 

Località della prova: da definire. 

m) Concimazione con liquami 

Verranno impiegati liquami su diverse specie 
graminacee foraggere. 

Scopo della prova è definire l’opportunità, l’e¬ 
poca e le modalità d’impiego dei liquami che pos¬ 
sono per molte aziende costituire una preziosa 
riserva per la concimazione dei prati. 

Località della prova: Fiume Veneto. 

n) Foraggere alternative. 

Verranno studiate ed introdotte nuove specie 
foraggere da erbaio e da prato e valutata la possibi¬ 
lità di un loro impiego nell’alimentazione animale. 
Località delle prove: da definire. 

o) Insilamento, 

Sono previste una sperimentazione ed alcune 
dimostrazioni con prodotti conservanti diversi. 

Le specie insilate saranno diverse foraggere 
poliennali e da erbaio. 

Località delle prove: da definire. 
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SEZIONE CEREALICOLTURA 


Responsabile: M Snidare 
Collaboratori: G. Barbiani 
F. Bregant 
R Danielis 

L. Foschiani 

M. Signor 
F. Vittori 


ORIENTAMENTO GENERALE DELLE RICERCHE 

— Studi e ricerche di indirizzo agronomico su: mais, orzo, frumento e soia 

— Vengono effettuate, nei confronti di queste specie, prove riguardanti soprattutto: prove varietali, prove di 
concimazione, di epoche di semina, di investimento e di utilizzazione. 


CEREALICULTURE DIVISION 

The cultivation of cereals and soya is of notable importance for thè region*s economy, in as much as 
roughly 2/3 of thè area fit to be sown is usedfor these cultivations. For this reason it isparticularly important 
to know thè correct choice of variety and agronomica! technique. In order to improve this choice thè Division 
Works in 3 or 4 differentplaces in thè region doingpayable tests of which mostformpart of a nationalseries. 

Along with thè annua! tests on thè choice of variety, muitiannua! tests are undertaken reiating to agro¬ 
nomica! tecnique. Agenetic improvementprogramme is being deveioped at thè Pozzuoio base in coUabora- 
tion with thè University of Piacenza, Programmes have been initiatedfor thè improvement of varieties by in- 
troducing tolerance to BYDV, ameiioration of loca! maize with thè respect to coid and direct use, and 
improvement of varieties of soya against dry and coid weather conditions. 


In summary thè following objectives will be pursued: 

— thè improvement of unit production through thè use of varieties and hybrids which can adapts to our 
surroundings, such that they will be resistant to thè main plant diseases; 

— thèprevention of damage by BYDV; 

— improving techniques in thè cultivation of cereals and straw; 

— improving maize and soya cultivation methods; 

— research into thè possibility of reducing thè quality of herbicides used during thè cultivation of maize and 
soya; 

— determination of thè individuai types of locai maize able to grow on hills, which will be resistant to cold 
weather whilst giving good quality products for human consumption; 

— research and characterization of locai types of soya; 

— selecting populations and generations of maize; 

— selecting populations and generations of soya; 

— preventing and combating against maize european lorn borer. 
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RAPPORTO D’ATTIVITÀ’ 1986 



Vengono qui riportati parte dei risultati riguar¬ 
danti le prove sperimentali di orzo, frumento tenero 
e grano duro, nonché di mais e soia, già ampiamente 
illustrati nelle pubblicazioni edite a cura del CRS.A., 
«Orzo, frumento e grano duro 1986» (settembre 
1986) e «Mais e soia 1986» (gennaio 1987). 

1) Frumento tenero. 

E’ continuata anche quest’anno, nell’ambito 


delle prove collegiali nazionali, coordinate dall’Isti¬ 
tuto Sperimentale per la Cerealicoltura, l’attività di 
sperimentazione della Sezione Cerealicoltura del 
C.RS.A. riguardante il frumento tenero. I campi 
sperimentali, che prevedevano il confronto tra 25 
varietà commerciali, erano dislocati in tre località 
della Regione: Basiliano(UD), Torviscosa(UD) e 
Fiume Veneto (PN). 

L’andamento climatico, caratterizzato da un 
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inverno abbastanza mite e da violenti acquazzoni 
primaverili, ha prima favorito lo sviluppo vegetativo 
e poi causato un esteso allettamento precoce (90% 
in due località e 13% a Torviscosa). Per tale motivo 
le produzioni medie sono calate rispetto all’anno 
precedente: —16,8 q/ha e —14,7 q/ha rispetti¬ 
vamente a Fiume Veneto e Basiliano. A Torviscosa, 
dove gli allettamenti sono stati molto più contenuti, 
si è registrato invece un modesto incremento ( + 4,3 
q/ha) rispetto all’annata 1984/85. 

Parallelamente alle produzioni quantitative vi è 
stata una riduzione di qualità, rapportabile diretta- 
mente ai parametri peso 1000 semi e peso ettolitri- 
co: quest’ultimo è sceso al valore di 74,7 a Basi¬ 
liano; 66,3 a Fiume Veneto; 76,9 a Torviscosa 

I risultati ed i rilievi morfo-fisiologici dell’anno 
sono stati pubblicati per singola località di prova. 
Come medie dell’ultimo quadriennio vengono poi 
evidenziate le rese medie delle varietà in prova 
congiuntamente alla tolleranza verso le malattie 
fungine, la virosi del nanismo giallo e all’allet¬ 
tamento. Tra le varietà di maggiore interesse per i 
diversi parametri si possono segnalare Costantino, 
Gemini e Gallo. 

Attraverso poi un esame delle diverse prove 
poliennali di tecnica colturale è stato possibile 
effettuare e pubblicare una sintesi sulle principali 
operazioni. Avvicendamento colturale, preparazio¬ 
ne del letto di semina, epoca di semina, trattamenti 
al seme, concimazione di fondo, scelta delle varietà, 
densità di semina, diserbo, concimazione azotata, 
trattamenti con fitoregolatori, afidi sulla spiga, trat¬ 
tamento con fungicidi, la paglia sono tutti temi 
trattati nell’articolo «Resa e qualità in frumento: 
due obiettivi da perseguire attraverso le scelte 
colturali» pubblicato su «L’Informatore Agrario» 
XLII (35), 1986 e presente nell’opuscolo edito dal 
C.RS.A. «Orzo, frumento e grano duro 1986». 

2) Grano duro. 

Le 23 varietà di grano duro in prova a Torvi¬ 
scosa hanno fornito, in media, un lieve incremento 
rispetto all’annata precedente ( + 1,8 q/ha), ma 
rimane insufficiente la qualità del prodotto in quanto 
risultano bassi i valori dei pesi ettolitrico e 1000 
semi. Il numero dei semi bianconati e striminziti è 
invece diminuito rimanendo al disotto del 10% in 
media. 

Confermano la buona produttività Latino, Ap¬ 
pio e Piceno, mentre Creso scivola a valori medio¬ 
cri. 

3) Orzi distici e polistici in semina autunnale. 

L’andamento climatico dell’inverno-primavera 
1985/86 ha causato il completo allettamento delle 
prove di Basiliano e Fiume Veneto mentre a Tor¬ 
viscosa era in media il 60%; in questa località non si 
è verificato subito dopo la fioritura, come negli altri 
due casi, ma solo più tardi, di conseguenza le 
produzioni non ne hanno risentito molto. Anche la 
qualità del prodotto è stata più scadente rispetto al 
1985: netto calo del peso hi registrato a Fiume e del 
peso 1000 semi a Torviscosa. Tra le 25 varietà in 
prova si sono distinte, per produttività, Jaidor, 


Plaisant e Robur tra le polistiche, Arda tra le 
distiche. 

Come per il frumento, anche per l’orzo sono stati 
trattati in modo approfondito, nell’articolo «Affi¬ 
namento della tecnica colturale come mezzo per 
migliorare anche in orzo i risultati ottenibili» 
(«L’Informatore Agrario» XLI-34-1985) e «Orzi e 
frumenti nella sperimentazione: risultati e note 
colturali»— settembre 1985 — edito dal C.RS.A., 
i seguenti temi: avvicendamento, epoca di semina, 
trattamenti al seme, concimazione di fondo, densità 
di semina, diserbo, concimazione azotata, tratta¬ 
menti con fitoregolatori e fungicidi. 

4) Orzi distici in semina primaverile. 

Sono state allevate solamente a Torviscosa 15 
varietà. I risultati produttivi sono stati mediamente 
superiori di 3,3 q/ha rispetto al 1985, rimanendo 
però piuttosto bassi (in media 32,8 q/ha). Tra le 
varietà inserite per il primo anno in prova, ben figura 
Formula, che si colloca al primo posto con 39,0 
q/ha 

La taglia è piuttosto ridotta (in media cm 61) e 
cosi pure l’allettamento (4%); il peso 1000 semi è 
migliorato, rispetto al 1985, di ben 5,8 g in media, 
superando così i 40 g. 

5) Affinamento della tecnica di coltivazione dei 
cereali a paglia. 

Oltre alle consuete prove di confronto varietale 
tra orzi, frumenti teneri e duri, la Sezione ha portato 
avanti, come già da qualche anno, un piano di 
ricerca per affinare la tecnica colturale e migliorare 
quindi i risultati ottenibili nella coltivazione dei 
cereali a paglia, riducendo ove possibile i costi col¬ 
turali ed evitando al massimo il ricorso a prodotti a 
rischio per l’ambiente. 

Anche quest’anno quindi si sono svolte prove 
con fungicidi ed insetticidi su 25 varietà di orzo, 25 
di frumento tenero e 25 di grano duro per rilevarne 
l’utilità e nello stesso tempo per mettere in risalto le 
tolleranze dei materiali in prova agli attacchi da 
parassiti fungini ed alla virosi. Le informazioni che 
si ricavano da queste esperienze vengono riportate 
in forma grafica nella stessa pubblicazione, già 
menzionata, «Orzo, frumento e grano duro 1986». 

6) Prevenzione dei danni da virosi del nanismo 
giallo (BYDV) nei cereali. 

Sono proseguite le prove di ricerca di materiali 
tolleranti la virosi e prove per il trasferimento, 
mediante incrocio, del carattere di tolleranza, pre¬ 
sente in alcune popolazioni siriane, sulle varietà 
commerciali. 

A Pozzuolo del Friuli si è provveduto al lavoro 
di selezione su: 

— 21 F2 di orzo ottenute dall’incrocio di 6 linee 
tolleranti la virosi con 4 varietà commerciali; 
sono state scelte le migliori 6 F2 con le quali si 
proseguirà la selezione in F3; 

— 96 file spiga per ognuna delle 19 linee e varietà di 
orzo già selezionate per tolleranza alla virosi. 
L’analisi della tolleranza è stata realizzata su 19 
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linee di orzo e 77 di frumento tenero confrontando le 
tesi esposte agli afidi con le medesime difese con 
trattamenti insetticidi. Sono stati realizzati poi in¬ 
croci e reincroci tra due orzi tolleranti la virosi con 
19 linee selezionate per lo stesso carattere e 10 
varietà commerciali. 

L’analisi della tolleranza su linee ed ibridi di 
mais è stata effettuata ponendo a confronto 6 linee 
esposte agli afidi con le medesime difese con inset¬ 
ticida ed allevate in tunnel con rete antiafidi. 

Tutti i lavori relativi al miglioramento della 
tolleranza dell’orzo alla virosi del nanismo giallo 
hanno consentito di ottenere del materiale interes¬ 
sante per la costituzione di varietà da utilizzare in 
epoca di semina anticipata. 

7) Mais granella. 

Anche quest’anno i campi prova mais coltivati 
in Regione rientrano nel programma delle prove 
collegiali condotte in 13 località dell’Italia Setten¬ 
trionale e coordinate dall’Istituto Sperimentale per 
la Cerealicoltura di Bergamo. 

In relazione alla vasta superficie coltivata a mais 
nel Friuli-Venezia Giulia, le prove di confronto 
varietale sono state allevate anche quest’anno in tre 
località: si tratta di Galleriano di Lestizza, a sud- 
ovest di Udine, in zona di riordino fondiario con 
impianto irriguo a pioggia; Fiume Veneto, a sud di 
Pordenone, in appezzamenti lievemente baulati e 
irrigati con sistema Pivot; Torviscosa, a poca di¬ 
stanza dal mare in provincia di Udine, su terreni di 
bonifica dove l’irrigazione viene praticata saltua¬ 
riamente solo come intervento di soccorso. 

Gli ibridi delle classi 4-5-6-700 sono stati al¬ 
levati in tutte le località di prova e seminati entro la 
fine di aprile. Le classi precoci sono state invece 
coltivate solo a Lestizza e seminate verso metà 
giugno. 

In prova sono stati inseriti gli ibridi segnalati e 
fomiti dalle varie Ditte sementiere al secondo anno 
di iscrizione e già iscritti al Registro Nazionale delle 
Varietà. 

I risultati sono stati presentati mediante una 
tabella suddivisa in due settori: nella prima parte 
sono state riportate le rese ottenute dagli ibridi nelle 
singole località di prova della Regione nel 1986, 
nonché i dati relativi a umidità alla raccolta, piante 
spezzate e altezza piante (come media dei dati 
rilevati nelle tre località); nella seconda parte sono 
state riportate le medie produttive ottenute in tre 
località del Friuli negli anni 1984-85-86 e la relativa 
variabilità di produzione. 

Graficamente è stata posta in evidenza, per i 
caratteri umidità e piante spezzate alla raccolta, la 
maggiore o minore percentuale rispetto alla media, 
ricavata dalle osservazioni effettuate in tre località 
per tre anni. 

Tra i 18 ibridi inseriti nella classe 400 vi sono 7 
novità delle quali 6 figurano ai primi posti della 
graduatoria subito dopo Sirena, e sono Velox, 
Derek, Valeria, Neva, Resegane e Kathy. 

a) Individuazione delVeffetto di bordo nelle prove 

di confronto varietale mais. 


I criteri di allevamento delle prove di confronto 
tra ibridi di mais, sono da anni praticamente stan¬ 
dardizzati: le parcelle, composte da 2 file lunghe m 5 
e distanti tra di loro cm 75, sono ripetute 6 volte sul 
campo, seguendo lo schema sperimentale del reti¬ 
colato triplo doppio. Vengono operati, inoltre, in¬ 
vestimenti differenziati all’interno di ogni prova e 
precisamente utilizzando f investimento tradiziona¬ 
le su metà delle ripetizioni e sulle rimanenti tre un 
investimento superiore di 1 pianta/mq. Per veri¬ 
ficare se esiste un’influenza significativa tra le 
parcelle (es.: prevalenza dell’ibrido più alto su 
quello più basso, con sottrazione di luce) si sono 
allevate a Pozzuolo due prove, una per la classe 500 
ed una per la 600; entrambe vedevano a confronto 5 
ibridi ripetuti 6 volte, ed ogni parcella era costituita 
da quattro file. La raccolta è stata effettuata fila per 
fila, dopo aver raccolto manualmente le testate delle 
parcelle. 

Molto modeste sono apparse in questo primo 
anno di prova, le influenze degli ibridi sulle rese 
delle parcelle limitrofe. Ciò mette in risalto la 
validità dei metodi utilizzati nella sperimentazione e 
l’attendibilità dei risultati. 

Sette sono gli ibridi di nuova introduzione nella 
classe 500 ( su 23) eia loro capacità produttiva può 
ritenersi buona e tale da essere superiore alla media 
di classe; tra le novità spiccano Indianapolis, Orion 
e Xaenon, mentre Decio e Roberta confermano la 
loro stabilità produttiva. 

Venti gli ibridi inseriti per la prima volta nella 
classe 600 (su 49) e tra questi subito si piazzano in 
testa Prisma, Diana, Claudio, New Orleans e To¬ 
ledo. Analizzando i risultati del triennio troviamo al 
primo posto Jennifer, che pero presenta un’ampia 
variabilità ed un numero elevato di piante spezzate, 
quindi Jim, Zingaro e Vertico. 

Tra i 25 ibridi della classe 700 si distinguono per 
produttività Fedro, Paolo e Lorena, che presentano 
anche una buona resistenza dello stocco. Delle 
cinque novità la migliore risulta Alba che, grazie 
alle buone prestazioni fornite, occupa uno dei primi 
posti della graduatoria per le produzioni regionali ed 
è caratterizzata da una bassa percentuale di piante 
spezzate. 

Per quanto riguarda gli ibridi precoci in semina 
ritardata, fra i dieci della classe 200 emergono Eros 
e Giasone, mentre nella classe 300 si distinguono 
Sacro, Èva e Cora. 

Le prove di trinciato integrale sono state impo¬ 
state con gli abituali criteri a Pozzuolo del Friuli, ma 
tale sperimentazione non è stata raccolta per i seri 
danni causati dalla grandine. 


8) Soia 

Quest’anno, in virtù di una buona disponibilità 
da parte delle aziende ad ospitare le prove, è stato 
possibile ampliare il numero delle località in cui 
sono stati allestiti i campi prova della Regione, 
portandolo a quattro. 

A Lestizza e Fiume Veneto si sono aggiunte 
Torviscosa (in sostituzione di Fossalon di Grado 
per la bassa pianura) e Aviano (PN). 
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Per quanto possibile si è cercato di raffrontare le 
varietà per gruppi di maturazione omogenei; sono 
state infatti inserite nel gruppo 0 le 16 varietà 
segnalate dalle Ditte come medio-precoci, nel grup¬ 
po 1 le 36 medie e nel gruppo2 sedici varietà medio¬ 
tardive e tardive. 

I tre gruppi sono stati seminati come coltura 
principale entro la prima quindicina di maggio in 
tutte le località; le semine di secondo raccolto sono 
state invece effettuate solo in tre località (escluso 
Aviano), limitatamente ai gruppi 0 e 1, tra la fine di 
giugno ed i primi giorni di luglio. 

Anche nel 1986 le produzioni ottenute con i 
materiali seminati a maggio si sono mantenute sui 
livelli raggiunti negli ultimi anni, ovvero sono stati 
raccolti mediamente più di 35 q/ha. Fiume Veneto e 
Torviscosa hanno fornito le rese migliori, mentre 
più contenute sono state quelle di Aviano, malgrado 
le frequenti irrigazioni. A Lestizza, dove la siccità si 
è fatta sentire in modo rilevante, la produzione è 
stata ridotta sull’ordine dei 20 q/ha: il maggior 
danno si è rilevato sulle varietà tardive. Le colture in 
semina di fine giugno hanno trovato migliori con¬ 
dizioni climatiche per cui in ogni località si sono 
registrate produzioni intorno ai 30 q/ha, e ciò 
appare alquanto insolito se posto a confronto dei 20 
q/ha ottenuti in media nel triennio precedente 
(83/85). 

Nell’ambito del gruppo 0 appaiono interessanti 
le prestazioni di Dowson, Simpson, Zaffira e Pony 
in coltura principale, alle quali subentrano Kelly, 
Cervinia e Perla per le semine ritardate. Fra le 
numerose novità del gruppo 1, si collocano ai vertici 
Full, Sesl32, AP2190 ed Emir. 

Conferme si sono avute con Azzurra e Weber, 
che si adattano bene anche come colture di secondo 
raccolto. 

Nel gruppo 2 tra le varietà già osservate lo 
scorso anno emergono Turchina, Sloan e Nova, cui 
si accompagnano, tra quelle al primo anno di prova, 
Takeo, King e Mary. 

a) Individuazione e caratterizzazione di tipi lo¬ 
cali di soia. 

Nel 1986 sono state allevate a Caneva di 
Tolmezzo e Basiliano 18 popolazioni di soia prove¬ 
nienti dalla Carnia I materiali sono stati forniti da 
diversi agricoltori che da molti anni li coltivano nel 
proprio orto per uso familiare. La loro provenienza è 
sconosciuta essendo il seme riprodotto localmente 
da decenni. Sono materiali a ciclo medio, senz’altro 
tolleranti il freddo ed il ritorno del freddo e quindi 
interessanti in un programma di miglioramento 
genetico finalizzato all’ottenimento di tipi tolleranti 
il freddo ed impiegabili in semine anticipate. 

b) Selezione soia. 

Nell’intento di costituire delle popolazioni adat¬ 
te alla coltivazione nel territorio regionale, si è 
iniziato ad allevare una parte della collezione mon¬ 


diale cultivars di soia (dal gruppo00 al gruppo III) a 
Basiliano, ed a praticare degli incroci utilizzando 16 
varietà commerciali come impollinatrici e 4 come 
portaseme. 

Il lavoro, svolto in collaborazione con l’Univer¬ 
sità di Piacenza e di Udine, è servito per la messa a 
punto della manualità di esecuzione dell’incrocio e 
la tecnica di allevamento, onde ottenere le maggiori 
percentuali di fecondazione incrociata. 

Sono stati eseguiti 655 incroci dei quali 528 in 
serra e 127 in campo; i risultati conseguiti sono stati 
abbastanza lusinghieri da suggerire la prosecuzione 
dell’attività nel tentativo di ottenere una popola¬ 
zione sintetica caratterizzata da particolare tolle¬ 
ranza verso condizioni climatiche avverse ed i 
parassiti fungini. 


9) Affinamento della tecnica colturale di mais e 

soia 

Le prove di concimazione con NPK sono state 
condotte a Mortegliano con 1 ibrido di mais ed a 
Basiliano e Fossalon di Grado con 1 varietà di soia. 

I risultati di Mortegliano ottenuti nel 1986 sono 
analoghi a quelli del biennio precedente e si mette in 
risalto ancora una volta l’opportunità di operare una 
oculata concimazione di fondo al mais evitando 
inutili esagerazioni. Concimazioni analoghe agli 
asporti della granella per il potassio (60-80 kg/ha) e 
lievemente superiori per il fosforo (80-120 kg/ha) 
appaiono sufficienti a conseguire i migliori risultati 
produttivi e conservare la fertilità del terreno. 

I risultati delle prove di concimazione nella soia 
hanno evidenziato l’inutilità della concimazione 
azotata in presemina e l’insensibilità della coltura 
alle concimazioni spinte con fosforo e potassio. 

Nell’intento di verificare la possibilità di stan¬ 
dardizzare le operazioni di semina di soia e mais, si 
sono confrontate le tesi a file ristrette (cm 50) con 
quelle a interfila normale (cm 75), utilizzando 4 
ibridi e due investimenti differenziati, in due loca¬ 
lità, a Lestizza e Torviscosa Contrariamente al 
1985, quest’anno il restringimento delle file ha de¬ 
terminato un aumento delle rese in tutti gli ibridi in 
prova (+15 q/ha) mentre f aumento dell’investi¬ 
mento non ha favorito un incremento produttivo: 
passando da 6 a 8 piante al mq, in forma significa¬ 
tiva sono aumentate solo le piante spezzate. 

Le prove di investimento con 2 varietà di soia in 
due località, Torviscosa e Lestizza, e due epoche di 
semina, hanno evidenziato l’ampia adattabilità del¬ 
la soia al variare della distanza tra le file e delle 
piante al mq. Non sono state rilevate differenze 
significative tra le distanze di cm 17,37,75 tra le file 
e densità di semina variabili da 20 a 35 e 50 
piante/mq. Analoghe sono infatti risultate le rese tra 
le diverse tesi in prima epoca di semina In succes¬ 
sione a orzo, semine di fine giugno, con varietà del 
gruppo 0, si sono invece conseguiti i migliori risul¬ 
tati con l’investimento più elevato (50 piante/mq). 
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PROGRAMMA 1987 


Negli ultimi anni come conseguenza degli orien¬ 
tamenti C.E.E. tesi a favorire le colture oleopro- 
teaginose in Regione si è verificata una vera «esplo¬ 
sione» delle superfici coltivate a soia 

Nel 1986, tra semine in coltura principale e 
secondi raccolti quasi 50.000 ettari sono stati 
occupati da questa leguminosa. 

Questa coltura, interessante sia sotto il profilo 
agronomico che economico, ha permesso di ridurre 
considerevolmente le superfici allevate a monocol¬ 
tura di mais portando all’instaurarsi di una interes¬ 
sante rotazione con i cereali. 

Tale situazione da tempo auspicata e cercata ha 
trovato finalmente realizzazione nelle nostre cam¬ 
pagne. 

Diverse problematiche relative al controllo delle 
infestanti, alla fertilità del suolo ed allo sviluppo di 
patogeni potranno infatti trovare una semplice so¬ 
luzione ripristinando Fuso di allevare specie diverse 
in adeguata successione. 

Per i tre cereali più diffusi in Regione, mais, orzo 
e frumento e per la soia, leguminosa ad elevato 
contenuto proteico, s’intende ampliare con la spe¬ 
rimentazione regionale il bagaglio di informazioni 
relative alla scelta delle varietà da impiegare e delle 
agrotecniche da adottare per ridurre al minimo i 
costi e migliorare le rese. 

I programmi di lavoro saranno perciò ispirati 
alla naturale vocazione della ricerca agronomica, in 
accordo con il piano nazionale agroalimentare, 
secondo tre principali direttrici: 

a) Miglioramento della bilancia commerciale fa¬ 
vorendo minori importazioni di prodotti petro¬ 
liferi, concimi minerali ed alimenti ricchi di pro¬ 
teine. 

b) Aumento delle rese dei principali prodotti agri¬ 
coli al fine di favorirne talvolta l’esportazione e 
tal’altra la diminuzione dei costi negli alleva¬ 
menti tenendo come base le fondamentali regole 
di rispetto dell’ambiente. 

c) Contenimento dei costi di produzione con l’im¬ 
piego di materiali tolleranti le più diffuse fito- 
patie. 

Le prove sperimentali che la Sezione Cereali¬ 
coltura condurrà nel 1987 saranno come per gli anni 
precedenti, parte integrante di un piano nazionale di 
collaborazione tra gli Istituti sperimentali per la 
Cerealicoltura e le Università di Piacenza ed Udine. 

Tali prove saranno tese a perseguire più speci¬ 
ficatamente i seguenti obiettivi: 

1) Miglioramento delle rese unitarie con l’im¬ 


piego di varietà ed ibridi adattabili ai nostri 
ambienti cui siano proprie l’elevata produt¬ 
tività e resistenza alle principali fitopatie. 

Con i metodi adottati nelle prove collegiali 
coordinate dall’Istituto Sperimentale per la Cerea¬ 
licoltura, vengono posti a confronto in quattro 
località della regione, distinte per posizione geogra¬ 
fica e tipo di terreno, diversi tipi commerciali e speri¬ 
mentali per ottenere informazioni morfo-fisiologi- 
che, di produttività, di qualità e stabilità degli stessi. 
I risultati di tali prove vengono annualmente divul¬ 
gati agli operatori agricoli nel periodo precedente le 
semine avvalendosi della stampa nazionale e degli 
opuscoli pubblicati dal Centro. 

Con queste prove vengono messi in risalto gli 
aspetti più direttamente legati all’ottenimento di 
buone rese, quali l’andamento delle produzioni di 
orzo e frumento registrate nell’ultimo quadriennio 
nelle località di prova, la tolleranza all’alletta¬ 
mento, alle malattie fungine, alla virosi del nanismo 
giallo. Per mais e soia, colture con un rinnovo varie¬ 
tale più intenso rispetto alle colture in semina autun¬ 
nale, viene evidenziato l’andamento delle rese re¬ 
gistrato nell’ultimo biennio nelle località di prova 
oltre alla tolleranza, allo stroncamento, all’allet¬ 
tamento ed alla siccità. 

a) Confronto varietale. 

Òrzo. 

— 25 varietà in semina autunnale a Basiliano, 
Fiume Veneto e Torviscosa 

— 126 linee F5-F6-F7-F8 in semina autunnale a 
Torviscosa e 30 linee B a Basiliano. 

Frumento. 

— 25 varietà in semina autunnale a Basiliano, 
Fiume Veneto e Torviscosa 

— 25 linee B e 25 precocissime in semina autun¬ 
nale a Torviscosa. 

Grano duro. 

— 25 varietà in semina autunnale a Torviscosa. 
Mais granella. 

— 15 ibridi della classe 200 a Fossalon. 

— 20 ibridi della classe 300 a Fossalon. 

— 20 ibridi della classe 400 a Torviscosa, Fiume 
Veneto e Lestizza. 

— 25 ibridi della classe 500 a Torviscosa, Fiume 
Veneto e Lestizza. 

— 49 ibridi della classe 600 a Torviscosa, Fiume 
Veneto e Lestizza. 

— 25 ibridi della classe 700 a Torviscosa, Fiume 
Veneto e Lestizza. 
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— 96 ibridi pre-commerciali delle classi 4-5-6-700 
a Lestizza 

— 30 ibridi della classe 200, 35 della classe 300, 
40 della classe 400, 61 della classe 500, 113 
della classe 600, 72 della classe 700 al 1° e 2° 
anno di iscrizione negli elenchi dell’Ufficio Na¬ 
zionale del Registro a Mortegliano. 

Soia. 

— 16 varietà del gruppo0 in U e 2''epoca di semina 
a Torviscosa, Fiume Veneto, Lestizza e S. 
Quirino. 

— 36 varietà del gruppo I in U e 2"* epoca di semina 
a Torviscosa, Fiume Veneto, Lestizza e S. 
Quirino. 

— 16 varietà del gruppo II in P epoca di semina a 
Torviscosa, Fiume Veneto, Lestizza e S. Qui¬ 
rino. 

2) Prevenzione danni della virosi del nanismo 
giallo nei cereali. 

Alcuni interventi agronomici sono già stati mes¬ 
si a punto per limitare al massimo i danni delle 
infezioni virali da BYDV su orzo e frumento. 

Ritardando sensibilmente l’epoca di semina, 
operando cioè nella II e III decade di ottobre, si 
evitano quasi completamente gli afidi vettori di 
virus. Qualora questi dovessero comunque essere 
presenti nelle colture si può intervenire con prodotti in¬ 
setticidi quando gli afidi superano la soglia di inter¬ 
vento. Per evidenziare ancora una volta quale 
importanza riveste l’epoca di semina nel persegui¬ 
mento delle migliori rese, saranno poste a confronto, 
anche nella campagna 1986/87, diverse varietà 
commerciali in tre epoche di semina autunnale in 
una località del Centro Friuli. Le semine anticipate 
saranno in parte trattate con insetticida ed in parte 
lasciate senza difesa dagli afidi. Ciò consentirà di 
ottenere una utile informazione circa la tolleranza 
delle varietà commerciali all’infezione virale da 
BYDV. 

Una svolta importante nella prevenzione della 
virosi potrà infatti essere costituita dall’uso in 
coltura di varietà tolleranti la virosi. Questo obiet¬ 
tivo non è difficilmente raggiungibile con il frumento 
che ha già, in generale, una discreta tolleranza alla 
virosi. Per l’orzo ciò rappresenta invece un tra¬ 
guardo più difficile in quanto questa specie è molto 
suscettibile. Recentemente si è iniziato un pro¬ 
gramma di incroci tra materiali tolleranti e varietà 
commerciali. Il programma di selezione che viene 
svolto in collaborazione con l’Istituto per la Ce¬ 
realicoltura, sezione di Fiorenzuola d’Arda, pre¬ 
vede per la prossima campagna agraria l’otteni¬ 
mento di nuovi incroci e la selezione dei materiali 
già in F2 ed F3. 

I tentativi effettuati negli anni scorsi per evi¬ 
denziare l’entità dei danni della virosi BYDV su 
ibridi e linee di mais hanno consentito di ottenere, 
con i rilievi sintomatologici, dei risultati interessanti 
soprattutto con le numerose linee testate. Difficile 
appare ancora quantizzare l’entità della perdita 
produttiva in relazione alle difficoltà di ottenere in 
campo il confronto diretto tra tesi con virus e tesi 
testimoni. Con l’ausilio del tunnel e con trattamenti 


insetticidi di pensa di ripetere, nel 1987, l’espe¬ 
rienza del 1986 per completare e migliorare le 
conoscenze attuali. 

a) Analisi della tolleranza. 

— 15 linee di orzo, 35 di frumento tenero e 10 
varietà di orzo esposte agli afidi, a confronto con 
le medesime difese con trattamenti insetticidi a 
Pozzuolo. 

— 96 file spiga per ognuna delle 15 linee di orzo in 
selezione a Pozzuolo. 

— 129 file spiga per ognuna delle 7 linee di orzo F3, 
a Pozzuolo. 

— 27 linee di orzo F2 in selezione, a Pozzuolo. 

— 25 varietà di orzo esposte agli afidi a confronto 
con le medesime difese con insetticidi a Basi- 
liano. 

— 25 varietà di frumento tenero esposte agli afidi a 
confronto con le medesime difese con insetticidi 
a Basiliano. 

— 25 varietà di grano duro esposte agli afidi a 
confronto con le medesime difese con insetticidi 
a Basiliano. 

b) Incroci. 

Realizzazione di incroci tra linee di orzo tolle¬ 
ranti la virosi con 15 linee in selezione per lo stesso 
carattere e 10 varietà commerciali. 

c) Indagine dei danni della virosi su linee ed 
ibridi di mais. 

— 110 linee di mais ( scelte tra quelle in prova negli 
anni precedenti) per analisi sintomatologica a 
Pozzuolo. 

— confronto di 6 linee di mais esposte agli afidi con 
le medesime difese con insetticida ed allevate 
sotto tunnel di rete antiafidi a Pozzuolo. 

d) Ereditarietà del carattere di tolleranza. 

— Confronto tra 2 linee di mais tolleranti, 2 sensi¬ 
bili e 2 intermedi ed i loro ibridi a S. Quirino. 

3) Affinamento della tecnica di coltivazione dei 
cereali a paglia. 

Diversi aspetti della tecnica colturale di orzo e 
frumento sono stati oggetto di sperimentazione negli 
anni scorsi. I temi relativi alla densità di semina, 
concimazione azotata con prodotti granulari e fito- 
regolatori in frumento ci sembra siano stati suffi¬ 
cientemente chiariti. Nella prossima campagna si ri¬ 
tiene invece utile precisare ulteriormente la tolle¬ 
ranza alle malattie fungine delle varietà commer¬ 
ciali di orzo e frumento e meglio precisare i vantaggi 
dell’uso dei concimi azotati liquidi e dei fitorego- 
latori in orzo. 

Per la prima volta si affronteranno anche alcune 
ricerche per determinare la soglia di intervento nei 
trattamenti con erbicidi e fungicidi. 

Le indicazioni relative alle soglie di intervento si 
ritengono indispensabili nell’obiettivo di contenere 
al massimo i costi di produzione e l’inquinamento 
ambientale. 

— 25 varietà commerciali di orzo in semina au¬ 
tunnale a Fiume Veneto e Torviscosa: confron- 
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to tra tesi trattate con fungicidi e tesi testimoni. 

— 25 varietà commerciali di frumento tenero in 
semina autunnale a Fiume Veneto e Torviscosa: 
confronto tra tesi trattate e non. 

— 25 varietà commerciali di grano duro in semina 
autunnale a Torviscosa: confronto tra tesi trat¬ 
tate con fungicidi e non. 

— concimazione azotata granulare e liquida: 3 
livelli di azoto x 2 metodi di applicazione su due 
varietà di frumento tenero a Torviscosa 

— trattamenti in vegetazione: 2 fitoregolatori x 2 
epoche di somministrazione x 3 dosi x 2 varietà 
di orzo a Torviscosa 

— analisi soglia di intervento per i trattamenti con 
fungicidi: 3 varietà di frumento tenero a Torvi¬ 
scosa, Basiliano con 16 tesi di trattamenti in 
diverse epoche. 

— analisi soglia di intervento per i trattamenti con 
erbicidi: 2 varietà di orzo e 2 di frumento tenero a 
Torviscosa e Basiliano con 4 tesi di trattamenti 
in diverse epoche e 8 tesi con infestanti presenti 
in varia misura 


4) Affinamento della tecnica colturale di mais e 

soia 

Le prove di concimazione al mais con i princi¬ 
pali elementi fertilizzanti sono state condotte per più 
anni in tre località della Regione. Dopo il triennio di 
prove a Lestizza, il quinquennio a Torviscosa ed il 
triennio a Mortegliano si ritiene utile intraprendere 
un triennio di sperimentazione nella zona con ter¬ 
reni molto sciolti e ciottolosi dell’ alto Pordenonese e 
completare in questo modo l’indagine sulla validità 
dei fertilizzanti alla coltura del mais, precisando le 
dosi necessarie al conseguimento delle migliori rese 
con i minimi costi. 

A Fiume Veneto invece, su terreni di medio 
impasto-limosi, si inizierà un’indagine sulle quan¬ 
tità e qualità di fertilizzanti da impiegare in aggiunta 
ai fertilizzanti organici in una prova di rotazione 
quadriennale che prevede l’avvicendarsi di mais- 
soia-frumento-bietola. 

Per la coltura della soia negli anni 1985 e 1986, 
in una località del Medio Friuli, sono state realiz¬ 
zate prove di confronto tra diversi livelli di ferti¬ 
lizzanti fosfatici e potassici, per poterne registrare le 
risposte produttive e qualitative. Si ritiene di poter 
completare l’indagine con un ulteriore anno di 
prova. 

La distanza tra le file ed il numero di piante 
sull’unità di superficie sono stati oggetto di studio 
negli anni scorsi in due località della Regione. I 
risultati finora ottenuti non sembrano chiarire com¬ 
pletamente questo interessante problema* si ritiene 
perciò di doverlo rivedere anche nella prossima 
campagna agraria 

Talvolta l’uso di una elevata quantità di seme 
alla semina può provocare una diminuzione delle 
rese in conseguenza di una maggiore incidenza delle 
malattie parassitarie e degli allettamenti. Precisare, 
nei diversi areali e momenti di semina per i diversi 
genotipi, qual’è l’investimento ottimale sembra utile 
anche nell’intento di ridurre i costi di produzione. 


— 3 livelli di NPK a S. Quirino con un ibrido di 
mais. 

— 3 livelli di NPK x 2 livelli di concime organico a 
Fiume Veneto con un ibrido di mais ( seguiranno 
le colture di soia-frumento-bietola). 

— 3 livelli di PK a Basiliano con una varietà di soia 

— 2 diverse distanze tra le file x 2 investimenti x 4 
ibridi di mais a Lestizza e Torviscosa. 

— 3 diverse distanze tra le file x 3 investimenti x 2 
varietà di soia a Basiliano e Torviscosa in 1° 
epoca di semina e dopo coltura di orzo. 

5) Indagine sulle possibilità di ridurre le quanti¬ 
tà di erbicidi utilizzabili sulle colture di mais 
e soia 

Questo tema sarà affrontato per poter offrire un 
contributo alla risoluzione dell’annoso problema 
dell’inquinamento del terreno e delle falde acqui¬ 
fere. 

Si ritiene di operare sia nella ricerca delle 
quantità minime utilizzabili sia nell’individuazione 
delle soglie di intervento per le diverse infestanti. 
Verranno presi in considerazione anche interventi 
colturali quali avvicendamento, epoche di semina e 
sarchiature nel tentativo di ridurre al massimo la 
competitività delle infestanti. 

— 5 erbicidi x 3 dosi x 2 epoche di intervento x 3 
diversi interventi di sarchiatura a Basiliano, Tor¬ 
viscosa e S. Quirino, con due ibridi di mais. 

— 5 erbicidi x 3 dosi x 2 epoche di intervento x 3 di¬ 
versi interventi di sarchiatura a Basiliano, Torvi¬ 
scosa e S. Quirino, con due varietà di soia. 

6) Individuazione di popolazioni di mais locali 
con spiccate caratteristiche di adattamento 
airambiente collinare, resistenti al ritorno di 
freddo ed idonee a fornire prodotti di buona 
qualità per uso alimentare. 

La ricerca, iniziata nel 1982 su 36 popolazioni 
provenienti dalla Gamia, ha evidenziato la loro 
buona capacità produttiva e la resistenza al freddo. 
Con test analitici, agronomici e organolettici si è 
giunti a caratterizzare 10 tipi idonei alla coltiva¬ 
zione in ambiente collinare e di montagna ed alla 
utilizzazione alimentare (polenta). 

Nel 1987 si intende proseguire il lavoro di 
selezione per migliorare le popolazioni soprattutto 
nei difetti più evidenti quali la scarsa tenuta dello 
stocco, il peduncolo lungo e l’inserzione troppo alta 
della spiga. 

— 100-150 progenie per ognuna delle popolazioni 
in semina di maggio a Enemonzo e Gemona. In 
successione all’autofecondazione praticata nel 
1986 il prossimo anno sarà effettuata la ricom¬ 
binazione dei caratteri. 


7) Indagine e caratterizzazione dei tipi locali di 
soia. 

Lo scorso anno è iniziata una piccola indagine 
sui materiali di soia provenienti dalla Gamia. Que¬ 
ste varietà locali, coltivate anche oltre 600 metri sul 
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livello del mare, hanno dimostrato un buon adat¬ 
tamento sia all’ambiente collinare che di montagna. 
Nel 1987 oltre a continuare la raccolta dei materiali 
saranno effettuati dei rilievi e delle prove preliminari 
per poter caratterizzare i materiali sotto il profilo 
della resistenza al freddo e alle fitopatie. 

— 18 popolazioni di soia in semina di maggio a 
Pozzuolo ed Enemonzo per rilievi e riprodu¬ 
zione. 

8) Selezione di popolazioni e linee di mais. 

Il lavoro di selezione di popolazioni e linee di 
mais viene portato avanti da alcuni anni in collabo- 
razione con l’Università di Piacenza Scopo prin¬ 
cipale del lavoro è quello di ricercare per l’ambiente 
friulano i migliori individui all’interno di popola¬ 
zioni di mais poco diffusi ma potenzialmente in¬ 
teressanti in un prossimo futuro: mais bianchi per 
uso industriale e mais opaco che in parte potrebbe 
sostituire il mais tradizionale. La ricerca nell’am¬ 
biente friulano tende a mettere in risalto le carat¬ 
teristiche di resistenza alla siccità ed alla gibberella 
di tutti i tipi in prova 

— 100-150 progenie per due popolazioni di mais 
bianco in semina normale a Torviscosa e Poz¬ 
zuolo. Sarà utilizzata nel 1987 la tecnica della 
ricombinazione dei caratteri. 

— 200-400 progenie per due popolazioni di mais 


opaco in semina normale a Torviscosa e Poz¬ 
zuolo. Sarà utilizzata nel 1987 la tecnica del- 
r autofecondazione. 

9) Selezione di popolazioni e linee di soia. 

Mediante incroci tra diversi materiali commer¬ 
ciali verranno costituite delle popolazioni a diverso 
ciclo vegetativo nell’intento di individuare i tipi più 
produttivi negli areali della Regione, tolleranti la 
siccità e le principali fitopatie. 

— Incrocio di 20 varietà commerciali con 5 varietà 
portaseme. 

10) Prevenzione e lotta alla piralide del mais. 

In collaborazione con l’Istituto di Difesa delle 
Piante dell’Università di Udine si intende prose¬ 
guire l’indagine iniziata nel 1982 sulla presenza 
della piralide nelle zone maidicole della Regione. 

Proseguiranno le prove di lotta diretta con 
insetticidi per una ulteriore precisazione della loro 
efficacia e nel contempo per individuare i reali danni 
economici arrecati dalla piralide. Si opererà anche 
nella ricerca della soglia di intervento con indagini 
sulla percentuale di piante con ovature. 

— 3 prodotti insetticidi liquidi e 3 prodotti gra¬ 
nulari X 2 ibridi di mais x 3 momenti di interven¬ 
to a Torviscosa e Mortegliano. 
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SEZIONE FITOVIROLOGIA 


Responsabile: S. Peressini 
Collaboratori: G.L Bianchi 
P.G. Coceano 


ORIENTAMENTO GENERALE DELLE RICERCHE 

— Rilevazione in campo della presenza di malattie virali. 

— Individuazione in laboratorio e in serra del tipo di agente virale e verifica dei risultati di campo. 

— Quantificazione e qualificazione delle popolazioni afidiche, studio dei fenomeni migratori relativi, verifica 
dei meccanismi di trasmissione dell’agente virale con l’impiego di specie vettrici. 

— Definizione di interventi diretti e/o indiretti atti a limitare i danni alle colture. 


PHYTOVIROLOGY DIVISION 

The Division develops its activities studying and researching into thè main viruses affecting thè most 
developed cultivations in thè region. Last year thè studies were concerned with: 

— BYDV(Barley Yellow Dwarf Virus) with thè following main points of research 

— study into thè flight fluctuations of species of aphides, considered carriers of thè virus; 

— analysis of grasses (Gramineae) and fodder cultivated; 

— test on infectivity; 

— other analysis on BYDV which bave been requested by single farms; 

— SMV (Soybean Mosaic Virus): considering thè importance of soya cultivation and its forseeable 
expansion, it has been necessary to research into virai deseases which can affectsoya in our environment. 
At thè same time methods of analysis bave been completed which can ascertain any eventual presence of 
SMV in soya seeds; 
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— The Division has also interested itself with suspected cases of virai infection to turnips, which have caused 
considerable damage, The analyses effected have identified certain known viruses and others are in thè 
process of being identified. 

The objectives related with barley cultivation which will be pursued in thè following years are as 

follows: 

— Study of thè flight fluctuation and of thè infectiousness of thè principle species of aphide carriers caught 
by thè suction trap of thè type 'Rothamsted!; 

— Study ofthe diffusion ofBYDVin thè mostcultivatedfoddergrasses in theRegion in orderto understand 
thè role and type of virus and thè respective aphide carriers they have; 

— Soya: thè sampling of seeds and their sanitary evaluation from laboratories and greenhouses will 
continue. Surveys taken during cultivation permit thè verification of results obtained in thè laboratory 
and can give useful indications in thè understanding of epidemiological mechanisms; 

— Bean: reproduction trials of thè most promising locai lines will continue; 

— Courgette: thè relation between aphide populations and virai infections in thè Divisions test fields will 
continue; 

— Turnips: work will be towards thè determination virai aspects and research on appropriate intervention in 
arder to eliminate thè infections; 

— Viticulture: during 1987 thè Division will face a subject of notable interest with respect to regional 
economy: viticulture. The Division will be engaged in thè examination of cognitive and applicative 
aspects of thè following problems: techniques of multiplication, virai agents and their carriers, diagno- 
stic methods. 
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RAPPORTO D’ATTIVITÀ’ 1986 



#BYDV su cereali autunno-vernini -L A suzione tipo ' Rothamsted ' 

^BYDV su grami nacee foraggere | A suzione 'piccola' 

SOIA ■ Cromotropiche 
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1) Virus del nanismo giallo dell’orzo (BYDV = 
barley yellow dwarf virus) 

Sono proseguiti gli studi sugli aspetti epidemio¬ 
logici della malattia con particolare attenzione alle 
caratteristiche agronomiche e colturali della Regio¬ 
ne, mediante l’analisi delle catture delle specie 
afidiche vettrici del BYDV e tecniche di laboratorio 
e di serra. 

I principali temi della ricerca sono stati i se¬ 
guenti: 

a) Studio delle fluttuazioni del volo delle specie 
afidiche ritenute vettrici di virus. 

I dati sulle fluttuazioni stagionali del volo dei 
vettori vengono raccolti giornalmente da aprile a 
dicembre con una trappola a suzione tipo «Rot- 
hamsted» (h = 12,20 m dal suolo). 

L’esperienza quinquennale consente ormai age¬ 
volmente sia di prevedere e, quindi, prevenire il peri¬ 
colo di gravi danni da BYDV sui cereali a semina 
autunnale, che di segnalare eventuali pullulazioni 
pericolose nella fase di maturazione lattea su orzo e 
frumento. 

L’anno 1986 si è presentato climaticamente con 
un inverno relativamente dolce seguito da una 
primavera abbastanza calda e secca; queste condi¬ 
zioni hanno favorito, fino alla seconda decade di 
maggio, uno sviluppo superiore alla norma della 


specie Sitobion avenae. Fortunatamente tra la fine 
di maggio e l’inizio di giugno il clima è stato carat¬ 
terizzato da temperature abbastanza elevate e co¬ 
spicue precipitazioni che hanno favorito la com¬ 
parsa di attacchi fungini (Entomophoracee) e di pa¬ 
rassiti animali. Questi patogeni hanno drasticamen¬ 
te ridotto le popolazioni afidiche sui cereali in fase di 
maturazione lattea, scongiurando i danni diretti alle 
colture in prossimità del raccolto. 

b) Analisi su graminacee e foraggere coltivate. 

Questo filone della ricerca può essere ricondotto 
alla problematica delle fonti di BYDV. 

Nel 1986 sono state messe a confronto 4 delle 
graminacee foraggere più estesamente coltivate in 
Regione (Dactylis glomerata L, Lolium perenne L, 
Bromus willdenovii Kunt e Festuca arundinacea L.) 
per verificarne il ruolo quali fonti di vettori e di 
inoculo virale per il BYDV. Nelle parcelle del 
campo sperimentale sono state collocate 30 piante 
in vaso sulle quali sono state controllate le colo¬ 
nizzazioni, sia primaverili che autunnali, da parte 
degli afidi potenziali vettori. Per la valutazione 
dell’infezione si è utilizzato il metodo della trasmis¬ 
sione a mezzo afidi su Ab quale pianta indicatrice. 
Dopo 30 giorni dette piante sono state testate con il 
metodo sierologico ELISA. Nessuna infezione è 
stata registrata nè sulle colonizzazioni primaverili 
nè su quelle autunnali. 


Quadro riassuntivo delle colonizzazioni riscontrate 

primavera autunno 


Dactylis glomerata 

36/83 

43.3% 

68/89 

76.2% 

Lolium perenne 

18/82 

21.9% 

31/89 

34.7% 

Bromus willdenovii 

53/90 

58.8% 

83/90 

92.2% 

Festuca arundinacea 

14/56 

25.0% 

58/85 

68.2% 


Nella prima colonna di ambedue i periodi considerati al numeratore compare il numero delle piante 
colonizzate mentre al denominatore compare quello riferito al totale delle piante esaminate. La seconda 
colonna riporta la percentuale delle piante risultate colonizzate. 


E’ pure proseguita la ricerca sull’evoluzione 
delle infezioni da BYDV dall’emergenza fino alla 
spigatura in orzo. I dati in nostro possesso evi¬ 
denziano per il 1985-86 una bassa infezione pri¬ 
maria a cui è seguita una modestissima diffusione. 
Questo dato è pure confermato dalla discreta pro¬ 
duzione ottenuta. 

c) Prove di infettività. 

In collaborazione con l’Istituto di Difesa delle 
Piante della Facoltà di Agraria di Udine è prose¬ 
guita la ricerca per individuare la potenzialità vet- 
trice delle singole specie di afidi reperibili in Friuli- 
Venezia Giulia. 

La prova è stata condotta utilizzando la trappola 
a suzione h = 12.20. 

Tra la primavera e l’autunno 1986 sono stati 
catturati circa 300 afidi appartenenti alle specie 


potenziali vettrici di BYDV. Ogni afide vivo è stato 
trasferito su una pianta di Avena byzantina per 
evidenziare l’eventuale trasmissione del virus. A 
conferma della sintomatologia osservata in serra 
sulle stesse piante sono state eseguite le analisi 
sierologiche con la tecnica ELISA. 

Durante il 1986 non si sono comunque rilevate 
specie vettrici diverse da quelle censite negli anni 
precedenti. 

d) Altre analisi su BYDV. 

Anche nel corso del 1986 sono state numerose le 
richieste di agricoltori in merito a sospette infezioni 
di BYDV specialmente su orzo. 

Per quanto possibile, specialmente nei casi di 
dubbia sintomatologia, sono state eseguite le analisi 
sierologiche per accertare l’effettiva presenza del¬ 
l’entità virale. 
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2) Soia 

Un siero per la diagnosi del più importante virus 
della soia ( SMV = Soybean mosaic virus) ci è stato 
gentilmente fornito dal dr. H. J. Vetten dell’Istituto 
di Patologia Vegetale di Braunschweig( Germania). 
Questo siero ha permesso lo sviluppo della tecnica 
diagnostica ELISA già applicata nel nostro labo¬ 
ratorio per altre entità virali. 

Nei campi sperimentali 1986, curati dalla Se¬ 
zione di Cerealicoltura, sono state osservate tutte le 
varietà in prova e sono stati raccolti circa 250 
campioni in base al sospetto sintomo virale su foglia. 
All’analisi sierologica sono risultati infetti da SMV 
r85% dei campioni e 56 delle 68 varietà in prova 
hanno presentato almeno un campione infetto. 

Parallelamente è stata messa a punto la meto¬ 
dologia per l’analisi del seme di soia volta ad accer¬ 
tare l’eventuale presenza di SMV. Con le prove fin 
qui svolte sono state individuate alcune partite che 
hanno presentato infezioni da SMV. Le stime delle 
percentuali di infezione variano da pochi punti per 
mille fino al 20%. 

E’ quindi probabile che anche nei nostri ambien¬ 
ti, come nelle aree dove la soia è presente da più 
tempo e più estesamente coltivata, il SMV sia 
passato attraverso qualche partita di seme infetto e 
successivamente sia stato diffuso dagli afidi. I casi 
accertati sono certamente limitati rispetto alla reale 
estensione della coltura ed è ancora presto per poter 
stabilire l’esatta natura del fenomeno ed il suo 
impatto nelle coltivazioni. Però è probabile che il 
danno delle infezioni da virus possa diventare 
economicamente rilevante per i produttori. 

E’ da sottolineare inoltre che le specie vettrici 
sono massicciamente rappresentate nella fauna afi- 


dica del Friuli-Venezia Giulia. A tale proposito si è 
iniziato il rilevamento delle specie legate alla col¬ 
tura in una coltivazione di soia in seconda semina. 
Le catture sono state eseguite con una trappola a 
suzione posta in mezzo al campo sperimentale di 
soia operante a livello del fogliame nei vari stadi di 
crescita delle piante. 

Sono stati catturati circa 3300 afidi alati appar¬ 
tenenti a 60 diverse specie. Solo una quindicina, 
però, sono ritenute capaci di trasmettere entità virali 
su soia secondo i riferimenti bibliografici stranieri 
(USA, URSS e Cina) e queste rappresentano circa 
il 30% delle catture totali. 

Con la coltura della soia si è comunque agli inizi 
e i dati sperimentali potranno essere meglio valutati 
e compresi a livello locale dopo alcuni anni di prove. 

3) Rapa. 

La Sezione di Fitovirologia quest’anno è stata 
interessata per sospetti casi di infezione virale su 
rapa che hanno causato danni abbastanza rilevanti. 
I sintomi interessavano buona parte della superficie 
investita e si presentavano con mosaico e deforma¬ 
zioni di notevole intensità. Durante i rilievi alle 
colture si è riscontrata anche una massiccia pre¬ 
senza di afidi che, quali potenziali vettori di virus, 
sono stati raccolti e classificati. Le analisi svolte su 
alcuni campioni hanno evidenziato la presenza di 
virus noti e abbastanza diffusi in zona, ma la 
particolare gravità di taluni sintomi ha fatto so¬ 
spettare che nelle infezioni siano coinvolti altri 
agenti virali. Per la loro identificazione è stato 
interessato l’Istituto di Patologia Vegetale della 
Facoltà di Agraria di Portici ( N A) che già in passato 
si è occupato di virosi delle crucifere. 
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PROGRAMMA 1987 


1) Soia 

Proseguiranno i saggi di laboratorio e di serra 
per la valutazione sanitaria del seme di soia. I rilievi 
durante la coltura permetteranno di verificare i risul¬ 
tati ottenuti in laboratorio e potranno fornire indi¬ 
cazioni utili a comprendere localmente i mecca¬ 
nismi epidemiologici. 

Si cercherà pure di evidenziare le correlazioni 
esistenti tra le fluttuazioni del volo degli afidi, 
registrate con una trappola a suzione al livello della 
coltura, e le infezioni da SMV. Le prove in campo 
verranno svolte in collaborazione con la Sezione di 
Cerealicoltura 

2) Nanismo giallo dell’orzo (BYDV). 

Le prove rientrano nel Progetto Finalizzato 
«Incremento Produttività Risorse Agricole (IPRA)» 
iniziato nel 1983 e vengono svolte in collaborazione 
con r Istituto di Fitovirologia Applicata del C.N.R 
di Torino e con TIstituto di Difesa delle Piante della 
Facoltà di Agraria di Udine. 

Gli obiettivi si possono riassumere nei seguenti 
punti: 

— studio delle fluttuazioni del volo e dell’infetti¬ 
vità delle principali specie di afidi vettori cattu¬ 
rati con la trappola a suzione tipo «Rothamsted»; 

— studio della diffusione di BYDV nelle gramina¬ 
cee foraggere più estesamente coltivate in Re¬ 
gione per comprendere quale sia il ruolo che 
esse hanno quale fonte di virus e dei relativi afidi 
vettori. 

3) Zucchino. 

La coltura dello zucchino in Friuli-Venezia 
Giulia è economicamente importante poiché la 
richiesta dei consumatori è notevole e la qualità 
della produzione locale soddisfa il mercato. 

Un grave limite produttivo è però rappresentato 
dalle infezioni virali che si riscontrano in tutte le 
colture di zucchino a pieno campo. Nella diffusione 
dei principali agenti virali sono coinvolte alcune 
specie di afidi che fanno da ponte alle sorgenti. I 
sintomi delle infezioni non sono circoscritti alle 
foglie e interessano anche il frutto impedendone 
talora la commercializzazione. I danni sono parti¬ 
colarmente sensibili per le semine di secondo rac¬ 
colto. 

Durante la coltivazione dello zucchino le fonti di 
infezione possono essere notevolissime (altre col¬ 
ture ortive e piante spontanee) mentre gli afidi 
vettori sono molto attivi e la lotta diretta con aficidi 
risulta quindi inadeguata 


In riferimento a esperienze attuate in altri Paesi, 
verrà sperimentata la copertura delle colture con 
finissimi veli che avranno lo scopo di impedire, 
almeno nei primi stadi vegetativi, il contatto degli 
afidi con le giovani piante di zucchino. 

Il contributo della Sezione di Fitovirologia sarà 
orientato allo studio dei rapporti tra la popolazione 
afidica e le infezioni virali nei campi di prova che 
verranno allestiti in collaborazione con la Sezione di 
Orticoltura. 

4) Fagiolo. 

In collaborazione con la Sezione di Orticoltura 
proseguirà la prova di riproduzione delle linee locali 
più promettenti: Valchiarsò, Valaupa e Valcellina. 

Verrà inoltre fornito un supporto al Programma 
di estensione colturale delle stesse linee che prevede 
la collaborazione con le Comunità Montane inte¬ 
ressate al rilancio della coltura del fagiolo. 

5) Rapa. 

La rapa de ravo {Brassica rapa, L.), pur se di 
limitata estensione colturale, assume in Regione 
una particolare importanza poiché è la base per la 
preparazione della caratteristica «bmade», un piat¬ 
to tipico delle tradizioni gastronomiche e culturali 
friulane. 

Risale al 1985 un primo interessamento per i 
gravi danni subiti dalle colture che presentavano un 
quadro sintomatologico tipicamente virale. Nel cor¬ 
so del 1986 l’intensità dell’infezione è apparsa 
minore ma l’interesse è comunque rivolto alla 
determinazione degli agenti virali coinvolti ed alla 
ricerca di appropriati interventi per la limitazione 
delle infezioni. 

6) Comparto viticolo. 

Nel 1987 la Sezione di Fitovirologia si affaccerà 
ad un campo di notevole interesse nel quadro 
dell’economia regionale: la viticoltura. 

Le disposizioni CEE prevedono che dall’anno 
1990 potrà essere commercializzato solo materiale 
certificato virus-esente. E’ quindi fondamentale una 
ristrutturazione del settore vivaistico che adegui le 
attuali strutture alle mutate esigenze del comparto 
viticolo regionale e, di riflesso, nazionale ed eu¬ 
ropeo. 

La fase di impostazione del Programma im¬ 
pegnerà la Sezione ad approfondire gli aspetti 
conoscitivi ed applicativi della problematica: tecni¬ 
che di moltiplicazione, agenti virali e loro vettori, 
metodi diagnostici. 
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SEZIONE FLORICOLTURA 


Responsabile: G.P. Panna 


ORIENTAMENTO GENERALE DELLE RICERCHE 

— Ricerca delle migliori metodologie per la propagazione in vitro di alcune specie floricole coltivate in 
Regione. 

— Studio per l’acclimatazione delle piante ottenute nel passaggio in serra. 

— Ricerca di nuove specie da propagare. 


FLORICOLTURE DIVISION 

The Micropropagation Laboratory, established at thè end of 1985, has in 1986 undertaken intense 
research and experimentation in thè following to principle directions: 

— Research on thè best technique for thè propagation *in vitro* of thè principle fiorai varieties of thè region, 
namely: Azaleas and Rhododendrons, Begonias, ferns, Kalankoe, Gerbere and Gardenias, 

The main object hasprincipally been to Jìnd and apply thè best method; for thè unearthing seedlings, in 
thè preparation of thè plant nourishment and comparingformulations and techniques, and initiating thè 
verifìcation of results. 
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— Research into thè test methods for adaptation in greenhouses. In this secondophase there mll occur thè 
passagefrom 'in vitro\ to "in vivo", and itis thè most criticai phase in all thè work Ifs indispensable that thè 
environment in thèplantJìnds itselfbe extremely clean and luminous, with thè temperature and humidity 
perfectly regulated and controlled. This until thè plant is able to withstand dehydration, mildews and 
yeasts. Only this way can thè mortality rate be kept low, and not affect thè mass of plants produced 
On thè basis of thè results and experience obtained during thèfirstyear of activity, thè Micropropagation 
Laboratory intends, for thè year 1987, to specialize. Priorities will be given to certain plants: 

— specialization in thè cultivation of certain varieties namely: ferns, Azaleas, Rhododendron and thè 
Gardenia, Plants which bave given positive data when studied; 

— Improvement in thè handling of Gerbere, Camellias, Anthurium and certain bulbous types; species which 
are important and justifìed; 

— Introduction of new species, also non-floral types orienting towards vegetable cultivation and trees; 

— Collaboration with Institutes and attending conferences for thè continuai up-dating, understanding and 
comparison of all thè problems associated with micropropagation. 
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RAPPORTO D’ATTIVITÀ’ 1986 


1) Attività di laboratorio. 

Il laboratorio di micropropagazione, nato alla 
fine del 1985 dalla collaborazione fra l’Associa¬ 
zione Floricoltori del Friuli-Venezia Giulia ed il 
CRS.A., ha svolto nello scorso anno un’intensa 
attività di ricerca e sperimentazione seguendo le 
indicazioni dei floricoltori stessi. 

Le prove di propagazione da tessuto sono ini¬ 
ziate su una vasta gamma di piante: begonie, ka- 
lancoe, peperomie, felci, anthurium, azalee, rho- 
dodendron, gardenie e gerbere. 

Abbiamo studiato e provato, per ogni singola 
varietà, le migliori metodologie, le formulazioni più 
adatte, i migliori sistemi per la manipolazione degli 
espianti, analizzando e confrontando i risultati ot¬ 
tenuti con i testi, quasi esclusivamente americani, 
che ci hanno fornito le indicazioni di partenza. 

Per la maggior parte delle specie prese in con¬ 
siderazione i risultati sono stati soddisfacenti e i 
miglioramenti evidenti man mano che il lavoro 
proseguiva. 


PROGRAMMA 1987 


Dopo quasi un anno di attività effettiva del 
laboratorio di micropropagazione ed analizzando i 
risultati sin qui ottenuti, si può iniziare a parlare di 
una effettiva programmazione di lavoro per il 1987. 
Questo anche seguendo le indicazioni e le richieste 
avanzate dall’Associazione Floricoltori. 

— Nel 1987 il laboratorio si impegnerà a fornire ad 
alcuni floricoltori un certo numero di piante già 
positivamente sperimentate, Kalancoe, Begonie 
Rex Reigher, felci, per verificare la validità del 
lavoro fatto fino alla fase finale di vendita del 
prodotto, per osservare gli eventuali problemi 
che potrebbero insorgere nella coltivazione in 
serra, per verificare il comportamento delle 
piante e per abituare il floricoltore stesso a 
manipolare le piante in bottiglia. 

— Proseguirà la sperimentazione sul Rhododen- 
dron e sull’azalea che rivestono una particolare 
importanza per varie aziende nella nostra re¬ 


2) Attività in serra 

Ci si è resi conto che la sperimentazione non 
poteva basarsi esclusivamente sull’ottenimento del¬ 
le piantine «in vitro», ma che doveva andare oltre, 
arrivando fino alla fase dell’ adattamento in serra per 
poter valutare e giudicare le difficoltà della stessa. 
I problemi sono soprattutto due: 

— la disidratazione degli espianti appena usciti dal 
«vitro», provenienti quindi da un ambiente con 
umidità vicino al 100%; 

— l’alta mortalità che può essere causata da un 
attacco di lieviti o batteri esistenti nell’ ambiente 
naturale e che possono danneggiare o uccidere le 
micro-piante provenienti da un ambiente sterile. 
Sono state utilizzate finora alcune celle della 

serra del C.R S. A. che, pur non avendo i requisiti di 
umidità e temperatura richiesti, hanno svolto bene il 
loro compito fornendo risultati soddisfacenti. 

Superata questa seconda fase, le piante sono 
state consegnate ai floricoltori che le hanno coltiva¬ 
te con esito positivo senza riscontrare problemi 
particolari. 


gione con un mercato in rapida espansione. 
Sono oltre 10 le varietà di azalea da interno e da 
esterno sin qui seguite ed anche per il rhodo- 
dendron il programma prevede una buona diver¬ 
sificazione varietale. 

— Proseguirà la sperimentazione su Gardenia e 
Gerbera con particolare attenzione alla seconda 
visto che è una specie in grossa fase di lancio sul 
mercato, sia in vaso, che da fiore reciso. Ab¬ 
biamo anche la possibilità, tramite il Centro 
Floricolo del Carso, di reperire varietà impor¬ 
tanti, bellissime ed assolutamente nuove per il 
mercato italiano. 

— Inizio dell’attività su nuove specie quali l’An¬ 
thurium, lo Spatiphillum, il Cissus, la Camelia, 
alcune bulbose, piante anche queste di buon 
interesse ma tutt’ora lasciate in disparte per 
mancanza di tempo. 
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SEZIONE VITICOLTURA 


Responsabile: G. Colugnati 
Collaboratore: R Venturini 


ORIENTAMENTO GENERALE DELLE RICERCHE 

— Studi e ricerche ad indirizzo agronomico sui principali vitigni presenti in Regione 

— Indagini sulla fertilità ed analisi fisico-chimiche dei terreni a vigneto nelle zone D.O.C. della Regione. 

— Rilievi su vigneti per la stima delle esigenze nutritive della vite. 

— Indagini conoscitive sulla situazione vitivinicola delle diverse zone della Regione. 


VITICULTURE DIVISION 

The Viticulture Division was createci in January 1987, and is thè latest Division of thè C.RS.A Not 
withstanding its youth, during this year it will become part of thè regional vine-wine sector, The latter beign 
economically extremely important in Friuli-Venezia Giulia, at least for its annual marketable gross 
production, which is around 350 thousand million Lire for bottled and commercialized mne, or for thè 
20.000 employed in this sector. 

Bearing this in mind, three main programs of applied research bave been singled out: 

1 - Research on thè fertility of soil used vineyard in thè Collio D. O. C. areas. 

This being undertaken with thè collaboration with thè Agricultural Chemistry Division ofthe C.RS.A 
and with thè Consorzio di Tutela Vini * Collio* (Society for thè Protection of^Collio* Wines). 

2 - Evaluation of thè nutritive requirements of thè wines, in collaboration with thè Agricultural Chemistry 

Division. 

3 - Cognitive research on thè regional vine-wine situation, in collaboration with thè University of Udine 

(Institute ofPlant Production and theinstitute ofAlimentary Technology) and thè Vine- Wine Regional 
Centre. 


66 


PROGRAMMA 1987 


La fama dei vini del Friuli-Venezia Giulia è 
tanto grande da far apparire enorme anche la loro 
quantità. Questa invece non raggiunge nemmeno il 
2% della produzione nazionale. La superficie re¬ 
gionale investita a vigneto specializzato comprende, 
sulla base dei dati ufficiali del Catasto 1982,21.612 
ettari. 

Le produzioni regionali a D.O.C coprono quasi 
il40% dell’intera produzione, con 11.600 ettari sui 
complessivi 21.612. 

Alla viticoltura sono interessate (sulla base dei 
dati 1982) 34.881 aziende a prevalente conduzione 
diretto-coltivatrice; è da ritenere però che una no¬ 
tevole percentuale di tali aziende sia solo marginal¬ 
mente interessata alla coltivazione della vite, in 
quanto trattasi di aziende produttrici di mode¬ 
stissime quantità di vino, destinate al consumo fami¬ 
liare. 

Il numero delle aziende in Regione interessate 
alla produzione ed alla commercializzazione di uva- 
vino è di circa 15.000 (ad esclusione di quelle che 
conferiscono le uve alle Cantine Sociali); circa 
1.000 di queste producono mediamente oltre 100 hi 
di vino ciascuna, mentre quelle che superano i 500 
hi sono oltre 200. La produzione lorda vendibile è di 
circa 350 miliardi di lire, per quanto riguarda il vino 
imbottigliato e commercializzato. Gli addetti del 
settore, intendendo per tali gli agricoltori, gli addetti 
alle cantine, gli enotecnici e gli addetti al settore 
commerciale, si possono stimare intorno alle 20.000 
unità. 

E’ ormai opinione comune che il futuro sarà 
sempre più caratterizzato dal concetto di selezione 
qualitativa, secondo il quale il viticoltore è chiamato 
a puntare alle caratteristiche merceologiche del 
prodotto finito, abbandonando quello privo di qua¬ 
lifiche e/o con scarse possibilità commerciali. 

Il settore viticolo dei nostri giorni, ma in par- 
ticolar modo quello del futuro, sarà ancor più 
caratterizzato da grandi contenuti tecnologici. Lo 
stesso mondo dei viticoltori sta fortunatamente 
crescendo in modo rapidissimo: ne è prova confor¬ 
tante la domanda di cultura altamente specializzata 
da parte dei giovani, figli dei nostri operatori del 
settore vitivinicolo. Questa realtà impone resisten¬ 
za ed il funzionamento di strutture adeguate ad essa. 

In questa sua prima annata, la Sezione Viticol¬ 
tura ha individuato alcuni programmi di ricerca che 
vengono descritti di seguito, seppur sommariamen¬ 
te. 


1) Indagine sulla fertilità dei suoli a vigneto 
nelle zone D.O.C «Colilo». 

Si tratta di un lavoro in stretta collaborazione 
con la Sezione Chimico-Agraria ed il Consorzio di 
Tutela Vini «Collio». 

La zona vitivinicola del Collio Goriziano ha una 
posizione di prestigio nell’enologia europea: questa 
è legata all’alta qualità dei suoi vini. 

Il presente progetto di ricerca sugli aspetti nu¬ 
trizionali della vite nasce dalla convinzione che per 
produrre un vino di qualità bisogna partire da 
corrette pratiche agronomiche nel vigneto. 

L’attività di ricerca proposta si articolerà in 3 
anni (inizio autunno 1987 - fine primavera 1990) 
attraverso sei punti fondamentali: 

a) predisposizione della rete di campionamento; 

b) rilevamento dei caratteri generali delle singole 
stazioni e attività di campionamento; 

c) analisi dei principali parametri fisici del suolo; 

d) analisi dei parametri chimici del terreno; 

e) dislocamento di una rete di rilevamento micro¬ 
climatico; 

f) analisi statistica dei rilievi effettuati. 


2) Stima delle esigenze nutritive della vite. 

E’ un lavoro in stretta collaborazione con la 
Sezione Chimico-Agraria, che inizierà nel 1987 e si 
prefigge la stima dei consumi totali in elementi 
minerali da parte di una coltura di vite per unità di 
superficie per i diversi vitigni e per le diverse zone di 
produzione regionali. 

Nel 1987 si inizieranno i rilievi su due vitigni 
caratteristici della zona D.O.C. «Collio», uno bian¬ 
co ( Sauvignon) ed uno rosso (Cabernet Frane). La 
tecnica per stimare tali consumi sarà quella di cal¬ 
colare le produzioni vegetali in termini di sostanza 
secca per ettaro di vigneto in foglie, legno e frutta in 
un anno, analizzando in laboratorio le concen¬ 
trazioni in elementi minerali nelle varie parti della 
pianta. 

Tale stima verrà completata da analisi fogliari e 
peziolari su campioni di foglie e piccioli prelevati 
durante la stagione a tempi equamente distanziati, 
tra la fine maggio e la caduta delle foglie, e ciò al fine 
di accumulare dati per future indagini (confronto tra 
diverse tecniche agronomiche, diverse forme di 
allevamento, diversi portinnesti, ecc.). 
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3) Indagine conoscitiva della situazione della 

vitivinicoltura regionale. 

Nella realtà agricola in generale (e nella nostra 
in particolare), non sempre è facile cogliere i pro¬ 
blemi tecnici essenziali delle aziende agricole e da 
questi formulare dei programmi di ricerca tesi al loro 
superamento. 

Molto spesso accade purtroppo che le informa¬ 
zioni filtrate e passate troppe volte di mano man¬ 
chino di precisione o non colgano l’interezza delle 
difficolta 

Nel settore vitivinicolo ci sembra che questi due 
fenomeni siano troppo spesso presenti: non è raro, 
infatti, imbattersi in informazioni statistiche, pro¬ 
venienti da diverse fonti, manchevoli di elementi 
sostanziali o, addirittura, contradditorie tra loro. 

La Sezione Viticoltura, con la collaborazione 
deir Università degli Studi di Udine (specificata- 
mente gli Istituti di Produzione Vegetale e di Tecno¬ 


logie Alimentari) ed il Centro Regionale Vitivini¬ 
colo, intende svolgere un’indagine conoscitiva delle 
aziende viticole finalizzato all’ottenimento di un’a¬ 
nalisi completa e trasparente delle tecniche colturali 
della singola unità produttiva, dei problemi connessi 
alla gestione aziendale, delle tecnologie usate nella 
produzione del vino, delle strategie di mercato per la 
commercializzazione del prodotto finito. 

Naturalmente si opererà a stretto contatto dello 
specialista statistico su «campione ragionato», in 
modo da restringere per livelli successivi l’universo 
delle aziende operanti nel settore. 

Questa indagine costituirà una solida base co¬ 
noscitiva della realtà vitivinicola regionale sulla 
quale, nelle annate successive, potranno essere 
svolte indagini-campione sulle varietà coltivate nel¬ 
le diverse zone di produzione, sui microclimi che 
concorrono a caratterizzare i diversi vitigni, sui 
profili aromatici dei diversi vini prodotti in Regione 
ecc. 
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SEZIONE AMMINISTRATIVA, 
BIBLIOTECA E DIVULGAZIONE 


Responsabile del Servizio: G.M. Bellina 
Collaboratori: T. Borsetta 

A. Cicinelli 
G. Postregna 
S. Tomasin 

Responsabile Biblioteca e Divulgazione: F. Tosolini 
Collaboratori: D. Tomini 


A new Service of documentation and divulgation of thè results of CRSA*s research activity has been 
developed in these last years. The major aim of this documentation efforts is to place Library*s scientiftc 
materials at operators* and technicians' disposai 

A big thrust in CRSA's activity is also directed towards thè disposai of a on-line connection with thè 
Host computer of ESA-IRS at Frascati, in order to facilitate collection ofstudies and research publications 
carried out on different subject all over thè world. 

* * * 

A summary of meeting, workshops and lesson held by CRSA*s staff personnell and scientifìc 
publications edited by thè Centre(the majority of which are written in Italian) will bepresented at thè end of 
this boote they can be requested to thè Centre*s Library. 
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SEGRETERIA AMMINISTRATIVA 

Tutti i servizi a carattere giuridico ammini¬ 
strativo e contabile sono curati dalla Segreteria 
Amministrativa. 

Ad essa spetta il compito di preparare tutti gli 
elementi atti alla discussione e all’attuazione dei 
vari provvedimenti sottoposti alla delibera del Con¬ 
siglio di Amministrazione dell’Istituto. 

Essa cura inoltre la formazione del piano fi¬ 
nanziario pluriennale, l’elaborazione e la stesura dei 
bilanci preventivi e consuntivi e ne apporta le 
necessarie variazioni nel corso dell’esercizio. 

La Sezione svolge inoltre tutti i compiti inerenti 
all’amministrazione dell’Istituto, dalla tenuta dei 
libri contabili all’aggiornamento degli inventari dei 
beni mobili ed immobili, dall’acquisto del materiale 
utilizzato negli uffici, nei laboratori e in campagna, 
alla gestione economica del servizio analisi per il 
pubblico. 

L’automazione, avviata nel 1986, di numerosi di 
questi servizi (gestione del personale, servizio ana¬ 
lisi, gran parte dei servizi di carattere contabile) 
permetterà entro breve tempo di rendere più snelle e 
veloci tutte le procedure attinenti ad essi miglio¬ 
rando, di riflesso, il servizio che la Segreteria 
Amministrativa svolge a supporto delle attività 
tecniche del Centro. 

BIBLIOTECA 

La Biblioteca, il cui patrimonio riunisce tutta la 
documentazione appartenente alla cessata Stazio¬ 


ne Chimico-Agraria Sperimentale (S.C.A.S.) di 
Udine — a partire dalla sua costituzione, avvenuta 
nel 1872 — e dell’Istituto Chimico-Agrario Speri¬ 
mentale (I.C.A.S.) di Gorizia — fondato nel 1869 
— consta, calcolando le più recenti acquisizioni, di 
circa 12.000 volumi, 720 collane di pubblicazioni 
tra annali e riviste (di cui circa un centinaio sono 
tuttora in abbonamento), nonché numerose raccolte 
di opuscoli e altro materiale che, in termini tecnici, 
viene definito come «letteratura grigia». 

Sia la biblioteca «di consultazione» che quella 
«storica», per il valore patrimoniale che esse ra|> 
presentano e per l’importanza che conservano per la 
ricerca, necessitano quindi non solo di una buona 
conservazione ma soprattutto di una adeguata va¬ 
lorizzazione, per renderle in grado di offrire un 
efficace servizio alla cultura regionale. 

Nel 1986 è stata terminata la sistemazione 
definitiva, nei nuovi locali della Biblioteca, del 
materiale «di consultazione» e si è iniziata quella 
relativa alla parte «storica». 

Nel 1987 si darà precedenza alla prosecuzione 
dell’inventario e classificazione di tutto il materiale 
di valore storico, conservato tuttora nei locali della 
Biblioteca dell’ex-Istituto di Gorizia, 

Durante lo scorso anno molte sono state anche le 
ricerche bibliografiche eseguite tramite il servizio di 
accesso on-line con le basi-dati gestite dall’ESA- 
IRS di Frascati, per conto non solo delle Sezioni 
Operative del C.RS.A. ma anche di numerosi 
collaboratori esterni. Si sta valutando, a tale pro¬ 
posito, la possibilità di costituire un vero e proprio 
servizio per l’utenza esterna 
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ALTRE ATTIVITÀ’ DELL’ISTITUTO 


CONVEGNI ORGANIZZATI 
E PROMOSSI DAL CENTRO 

«Compost Production, Quality and Use» Simposio 
Intemazionale. 

(Udine, 17-19 aprile; 

«La coltura del melo verso gli anni ’90». 

(Cordenons, 18-20 dicembre) 


RELAZIONI PRESENTATE 
A INCONTRI IN REGIONE E FUORI 

P.G. Coceano- «Infezioni virali su soia» - Seminario su 
Miglioramento Genetico della Bietola da zucchero, Po¬ 
modoro e Soia 

(Podenzano, 8 aprile) 

G. Parente - «Loiessa un erbaio in successione al mais». 

(Fiume Veneto, 24 aprile) 

G. Parente - «Importanza delle foraggere per la produ¬ 
zione delle vacche da latte». 

(Travesio, 29 luglio) 

F. Del Zan- «Problemi e prospettive dell'orticoltura nella 
bassa Pordenonese». (Prata di Pordenone, 31 gennaio) 

F. Del Zan - «Manuring a maize crop with composts 
obtained from difTerent technological processesi short- 
term effects on soil-plant System». 

(Udine, 17-19 aprile) 

F. Del Zan - «Recenti acquisizioni nella tecnica colturale 
dell’asparago». 

(Fiumicello, 19 marzo) 

F. Del Zan - «Situazione dell’asparagicoltura in Friuli». 

(Pordenone, 30 maggio) 
F. Del Zan - «Criteri di scelta per le colture orticole». 

(Cervignano, 4 aprile) 

I. Tonetti, G. Murgut, C. Cattivello - Serie di lezioni 
tenute al Corso di Orticoltura organizzato a Precenicco 
dalla Coldiretti. 

C. Cattivello. G. Murgut, I. Tonetti - Serie di lezioni 
tenute al Corso di Orticoltura organizzato a Rivolto 
dall’Associazione Famiglie Rurali. 

M. Taccheo Barbina - «Agricoltura e Ambiente». 

(Lusia, 25 gennaio - Rosolina, 1 febbraio 
Pordenone, 6 novembre) 

M. Taccheo Barbina - «Il corretto uso dei presidi sanitari 
e dei fertilizzanti per la tutela dell’ambiente e della 
salute». 

(Udine, 13 febbraio) 


M. Taccheo Barbina - «Agricoltura: produttività o sa¬ 
lute?». 

( San Dona di Piave, 28 febbraio) 

M. Taccheo Barbina - «Antiparassitari e ambiente». 

(Casarsa, 6 marzo) 

M. Taccheo Barbina - «Trattamenti antibiotici in pre¬ 
raccolta su fmtti di Actinidia chinensis Planchon e analisi 
dei residui». 

(Riva del Garda, 26 marzo) 

M. Taccheo Barbina - «Corretto uso dei fertilizzanti e 
diserbanti per la tutela della salute». 

(Mereto di Tomba, 8 aprile) 

M. Taccheo Barbina - «Impiego dei fitofarmaci in agri¬ 
coltura e sanità ambientale». 

(Firenze, 11 maggio) 

M. Taccheo Barbina, M. De Paoli - «Bromopropylate 
decay and residues in honey samples». 

(Bad Hamburg, 15-17 ottobre) 

M. Taccheo Barbina- «Prevenzione dei marciumi in pere 
Kaiser». 

M. Snidaro - «Risultati e considerazioni sulla sperimen¬ 
tazione condotta in Regione su mais e soia». 

M. Snidaro - «Risultati e considerazioni sulla sperimen¬ 
tazione condotta in Regione su orzo e frumento». 

M. Snidaro «Alternative all’uso dell’atrazina nel diserbo 
del mais». 

PARTECIPAZIONE A CONVEGNI, 

CORSI E GRUPPI DI LAVORO 

P.G. Coceano, S. Peressini- Partecipazione al Gruppo di 
Lavoro IPRA area 1.8.3. 

(Roma, 15 luglio e 2 dicembre) 

G. Parente - Riunioni Progetti M.A.F. 

(Verona, 4 febbraio e 10 novembre - Trento, 30 aprile) 

G. Parente - Riunione Progetti I.P.RA. 

(Verona, 11 marzo - Padova, 24 luglio 
Roma, 12 dicembre) 

G. Parente - Riunione prove collegiali foraggere. 

(Lonigo, 9 gennaio - Lodi, 12 febbraio) 

G. Parente - Convegno Regionale dell’A. P. A. 

(Pordenone, 19 aprile) 

G. Parente - Riunione Progetto Nazionale Banca Dati. 

(Trieste) 

G. Parente - Meeting sull’uso dell’ADC per lo studio dei 
prati. 

(Reading(GB) 10-14 ottobre) 
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G. Murgut, L Tonetti, A. Gallas- Convegno: «Compost 
Production, Quality and Use». 

(Udine, 17-19 aprile) 

F. Del Zan - Incontri Gruppo di Lavoro P.F. IPRA- 
CNR 

F. Del Zan, I. Tonetti - Incontri Gruppo di Lavoro P.F. 
«Leguminose da granella» M.A.F. 

(Roma, Bologna) 

C. Cattivello - Stage presso ISPORT per lo studio dello 
sfruttamento di fonti energetiche a bassa entalpia in 
ortofloricoltura. 

(Montanaso Lombardo, 5-9 maggio) 

C. Cattivello - Convegno; «Hortiforum 86: Quatrièmes 
journées internationales des techniques horticoles de 
pointe». 

(Orléans. 11-14 settembre) 

M. Snidaro, M. Signor - Presentazione dei risultati delle 
prove collegiali del 1985 su mais e accordi 1986. 

(Bergamo, 9 gennaio) 

M. Snidaro, M. Signor, F. Bregant- «Commissione soia» 
Comitato organizzativo convegno BYDV. 

( 11 aprile) 

M. Snidaro, M. Signor - 111° Convegno soia. 

(Udine, 12-13 settembre) 

P. Nazzi- Conferenza sul tema «I suoli rossi mediterra¬ 
nei». 

(Torino, 2 ottobre) 

P. Nazzi - XXII Convegno Nazionale Associazione 
Italiana di Cartografia. 

(Mantova, 5-7 novembre) 

M. Taccheo Barbina, M. De Paoli - Meeting «European 
Research on Varroatosis Control». 

(Bad Hamburg, 15-17 ottobre) 

G. P. Fanna- Corso presso TE.N.E.A. 

(Casaccia, 6-10 gennaio) 


VISITE DA PARTE 
DI SPERIMENTATORI E TECNICI 
AL CENTRO E AGLI IMPIANTI 

dotti D. Cremaschi e C. Vender dellTSCI di Bologna 

(16 gennaio) 

Agricoltori e tecnici della Regione Veneto in visita ai 
campi prova di foraggicoltura 

(marzo 1986) 

prof.i P. Talamucci, U. Ziliotto, A. Cavallero, A. Bezzi, 
F. Falcinelli, M. Malossini. 

(4 aprile) 

dotti F. Koren, M. Sotlan, B. Brzan, L. Korva della 
Cooperativa DRAGO di Capodistria 

(14 maggio) 

dott G. Delogu dell’ Istituto Sperimentale per la Cerea¬ 
licoltura di Fiorenzuola d’Arta 

(1-5 giugno) 


Tecnici della SEMFOR in visita al campo sperimentale di 
pisello proteico. 

(11 giugno) 

Visita di tecnici e funzionari albanesi alle prove di 
foraggicoltura 

(luglio 1986) 

Visita di tecnici di Francia e Nuova Zelanda ai prati di 
montagna della Regione. 

(luglio 1986) 

dott ssa M. Forde, dott H.S. Easton della Grassland 
Division- Dept of Scientific Research - Nuova Zelanda 

(12 luglio) 

prof G.G. Lorenzoni dell’Università di Padova. 

(15 luglio) 

dott A. Allavena dell’ISPORT di Montanaso Lombardo 
in visita ai campi sperimentali di fagiolo. 

(24 luglio) 

dotti G. De Marini e G. Albertano del Potato Marketing 
Board in visita ai campi sperimentali di patate. 

(20 agosto) 

dott R Matarazzo dell’I.N.TA. dell’Argentina. 

(settembre-ottobre 1986) 

prof M. Dale del GRÒ Institut- Australia 

(settembre 1986) 

dott F. Bozzo e G. Rasia dell’Istituto Genetica Agraria di 
Lonigo. 

(settembre 1986) 

prof E. Feoli e L. Poldini dell’Università di Padova 

(ottobre 1986) 

prof P. Skrijka dell’Università di Cracovia. 

(novembre 1986) 

Visita dei tecnici dell’Istituto Zooprofilattico Sperimenta¬ 
le dell’Abruzzo e Molise. 

(12 dicembre) 


VISITE DI TECNICI DEL CENTRO 
AD ALTRI ISTITUTI OD ENTI 

G. Parente - Visita all’Istituto di Genetica Agraria di 
Lonigo. 

(gennaio 1986). 

G. Parente - Visita all’Istituto di Foraggicoltura di Lodi. 

(febbraio 1986) 

G. Parente - Visita al Dipartimento di Biologia dell’Uni¬ 
versità di Trieste. 

(maggio 1986) 

G. Parente - Visita al Giardino ed Orto Botanico del¬ 
l’Università di Padova. 

(luglio 1986) 

G. Parente - Visita all’Università di Reading(GB). 

(ottobre 1986) 

G. Parente - Visita all’Analytical Development Co. Ltd. 
di Watford (GB). 

(ottobre 1986) 
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G. Parente - Visita al Centro di Calcolo dell’Università di 
Trieste. 

(ottobre 1986) 

G. Parente - Visita alle Aziende Sperimentali della 
Provincia di Vicenza. 

(novembre 1986) 

G.P. Panna - Visita alla Cooperativa CO.FLO.RO. di 
Cesena. 

(20 agosto) 

G.P. Panna - Visita al prof. Cossio dellTstituto Speri¬ 
mentale per la Prutticoltura di Verona 

(25 settembre) 

G.P. Panna - Visita alla Cooperativa floricola PLOR- 
COOP di Nebbiuno (NO). 

(4 novembre) 

M. Snidaro - Visita alla Open Ground Parm Ine. di 
Beaufort N.C./USA. 

(giugno 1986) 

M. Snidaro - Visita aH’Agricultural Research Service di 
Beaufort/US A. 

(giugno 1986) 


M. Snidaro - Visita all’USDA-ARS State University- 

N. C./USA. 

(giugno 1986) 

M. Taccheo Barbina, C. Spessotto- Visita ai Laboratori 
delle Ditte Basf e HoechsL 

(30 giugno) 

P. Del Zan, G. Murgut- Visita allTSPORT di Montanaso 
Lombardo. 

(17 gennaio) 

P. Del Zan - Visita aH’ENEA di Casaccia - Roma. 

( 19 maggio) 

G. Murgut I. Tonetti- Visita ai campi di moltiplicazione 
dell’asparago di Darbonne - Nimes (Francia). 

(20-22 maggio) 

I. Tonetti - Visita all’ISCI di Bologna. 

(27 marzo) 

G. Murgut C. Cattivello- Visita alle prove di forzatura 
dell’asparago con acqua geotermica a Grosseto. 

(giugno 1986) 


ELENCO DELLE PUBBLICAZIONI DEL CENTRO 


1972 

1) «Prove sperimentali sul mais» 

(L’Agricoltura Friulana, n. 8, 30 aprile 1972) 

M. SNIDARO 

2) «Eccezionali epidemie di peronospera su mais in 
Friuli-Venezia Giulia» 

(Informatore Fitopatologico, a 23/24, dicembre 
1972) 

F. DEL ZAN 

1973 

3) «Prove per la determinazione di residui di Benomy 1 
in campioni di vini con un metodo colorimetrico ed 
uno microbiologico» 

(Rivista di Viticoltura e di Enologia di Conegliano, 
n. 2, febbraio 1973) 

M. BARBINA TACCHEO, F. DEL ZAN, A. 
DELUISA 

4) «Orzi distici e polistici in confronto sui terreni 
ferrettizzati del Friuli» 

M. SNIDARO, A. DE ROS, L, FOSCHIANI, P. 
NAZZI 

5) «Grani duri in Friuli» 

M. SNIDARO, A. DE ROS, L. FOSCHIANI, P. 
NAZZI 

6) «Osservazioni tecnico-economiche sulla coltura 
degli zucchini» 

(L’Agricoltura Friulana, 1973) 

I. TONETTI, G. MURGUT 

1974 

7) «Risultati della prova di confronto varietale tra 56 
varietà di granoturco dentato giallo (classi 400 - 
500 - 600 - 700) con due diversi investimenti (4 
piante e 5 piante al metro quadrato)» 

SEZIONE CEREALICOLTURA 

8) «Indagine chimico-analitica sui foraggi della Val 
Degano in Gamia» 

P. NASSIMBENI, A. DELUISA 


9) «Indagine sui residui di Phaltan (Folpet) e Difola- 
tan (Captafol) in vini friulani» 

(Rivista di Viticoltura e di Enologia di Conegliano, 
n. 8, agosto 1974) 

L. BARUZZINI 


1975 

10) «Il peperone» 

F. DE ZAN 

11) «Peperone: prove 1974 di confronto fra cultivar» 
«Informatore di Ortoflorofrutticoltura, n. 6, giugno 
1975) 

F. DEL ZAN, G. MURGUT, I. TONETTI 
Collaboratori; F. TASCA 

12) «Patata: prova 1974 di confronto fra cultivar» 

F. DEL ZAN, G. MURGUT, I. TONETTI 
Collaboratori: F. TASCA 

13) «Mais in Friuli» 

M. SNIDARO, L. FOSCHIANI, S. MENE- 
GON, P. NAZZI 

14) «I trattamenti antiparassitari in agricoltura con 
particolare riguardo alla viticoltura e l’equilibrio 
biologico dell’ambiente» 

(Incontro organizzato dalla Camera di Commercio 
Industria Artigianato e Agricoltura di Pordenone) 
P.L. CARNIEL, M. BARBINA TACCHEO, L. 
BARUZZINI, C. SPESSOTTO 

15) «Risultati delle prove parcellari condotte in Friuli 
su orzi distici e polistici, fmmenti teneri e duri» 
M. SNIDARO 

16) «Aspetti tecnico-economici della essiccazione ra¬ 
pida dei foraggi» 

P. NASSIMBENI, R OSGNACH, A. DELUI- 
SA 

17) «Actinidia chinensis: tecnica colturale, problemi e 
prospettive» 

J. YOUSSEF 
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18) «Ibridi di mais opaco - 2 in Friuli: 1971-1974» 
C. LORENZONI, T. MAGGIORE, M. SNI- 
DARO 


1976 

19) «La cerealicoltura in Friuli: aspetti tecnici e pro¬ 
spettive delle colture di frumento, orzo e mais» 

F. SALAMINI, T. MAGGIORE, B. BORGHI, 

G. BOGGINI, A.M STANCA, C LOREN- 
ZONI, M. SNIDARO 

Collaboratori per le prove in regione: L FO- 
SCHIANI, S. MENEGON, P. NAZZI 

20) «Confronto fra prodotti sistemici e turni di inter¬ 
vento nella lotta contro la ticchiolatura del melo cv 
“Golden Delicious”» 

M. BARBINA TACCHEO, L BARUZZINI, C. 
SPESSOTTO 

Collaboratori: J. YOUSSEF 

21) «Sezione Orticoltura* risultati prove sperimentali 
1975» 

F. DEL ZAN, a MURGUT, L TONETTI 
Collaboratori: F. TASCA 

22) «Indagine sui terreni dello Spilimberghese: esempi 
di carte geoagronomiche aziendali» 

R NASSIMBENI, A. DELUISA 
Collaboratori: D. GALLUZZO , R MAIO 

23) «L’alimentazione dei bovini in alcuni comuni della 
provincia di Gorizia situazione attuale e prospet¬ 
tive» 

R NASSIMBENI, A. DELUISA, A. RASERÀ, 
L SPESSOT 

24) «Risultati delle prove condotte in regione su orzi 
distici e polistici, frumenti teneri e duri 1975- 
1976» 

M. SNIDARO, L FOSCHIANI, S. MENE¬ 
GON, P. NAZZI 

25) «Actinidia una coltura dal futuro incerto» 
(Notiziario di Ortofloricoltura, Anno II, a 3, 
marzo 1976) 

J. YOUSSEF 


1977 

26) «Peperone: confronto varietale in coltura protetta» 
(L’Agricoltura Friulana, 15 febbraio 1977) 

F. DEL ZAN, G. MURGUT, L TONETTI 

27) «Risultati delle prove parcellari di confronto tra 
ibridi di mais 1976» 

M. SNIDARO, L FOSCHIANI, S. MENE¬ 
GON, R NAZZI 

28) «Mais: scelte varietali» 

(L’Informatore Agrario, a 8, febbraio 1977) 

Enti e Collaboratori vari 

29) «La frutticoltura nel Friuli-Venezia Giulia: origini, 
situazioni e prospettive» 

(Frutticoltura, a 5, maggio 1977) 

J. YOUSSEF, R NASSIMBENI 

30) «Grano tenero e duro al vaglio delle prove compa¬ 
rative» 

(L’Informatore Agrario, a 26, giugno 1977) 

Enti e Collaboratori vari 

31 ) «La patata in Gran Bretagna si produce, raccoglie 
e vende bene» 

(L’Informatore Agrario, a 29, luglio 1977) 

F. DEL ZAN 

32) «La peschicoltura della Regione Friuli-Venezia 
Giulia nel suo stato attuale» 

(Atti del Convegno: Peschicoltura friulgiuliana, 15 
luglio 1977) 

J. YOUSSEF 


33) «Le nettarine: prospettive e scelte varietali» 

(Atti del Convegno: Peschicoltura friulgiuliana, 
15 luglio 1977) 

J. YOUSSEF 

34) «Confronto tra miscele di prodotti sistemici e di 
contatto nella lotta contro la ticchiolatura (Ven- 
turia inaequalis Adech.) e l’oidio (Podosphaera 
leucotricae Salm.) del melo» 

M. BARBINA TACCHEO, L BARUZZINI, 
C SPESSOTTO, J. YOUSSEF, 1. CLABASSI 

35) «Risultati delle prove condotte in regione su orzi 
distici e polistici, frumenti teneri 1976-1977» 

M. SNIDARO, L FOSCHIANI, S. MENE¬ 
GON, R NAZZI 

36) «Grano tenero: 25 varietà a confronto» 
(L’Informatore Agrario, n. 33, settembre 1977) 
Enti e Collaboratori vari 

37) «Terzo anno di prove a confronto varietale sul¬ 
l’orzo» 

(L’Informatore Agrario, n, 35, settembre 1977) 
Enti e Collaboratori vari 

38) «E nel Friuli la coltura dell’orzo è già una realtà» 
(L’Informatore Agrario, n. 35, settembre 1977) 
M. SNIDARO, R NASSIMBENI 

39) «L'attività del Centro nel settore della foraggi- 
coltura» 

G. PARENTE 

40) «Patata: prove varietali divulgative 1977» 

F. DEL ZAN, G. MURGUT, L TONETTI 

41) «Patata: prove 1977 di confronto fra cultivar» 

F. DEL ZAN, G. MURGUT, L TONETTI 

1978 

42) «Actinidia chinensis, una nuova coltura frutticola» 
(Regione Agricoltura, n. 7, 1978) 

J. YOUSSEF 

43) «Conservazione e qualità nutritive dei frutti del- 
r actinidia» 

R NASSIMBENI, J. YOUSSEF, A. DELUISA 

44) «Risultati delle prove parcellari di confronto tra 
ibridi di mais 1977» 

M. SNIDARO, L FOSCHIANI, S. MENE¬ 
GON, R NAZZI 

45) «Risultati prove collegiali su mais nel 1977» 
Gruppo di lavoro per le prove collegiali su mais 
1977 

46) «Mais: scelte varietali» 

(L’Informatore Agrario, n. 8, febbraio 1978) 

Enti e Collaboratori vari 

47) «Determinazione del residuo di 3-(3,5 Dicloro- 
fenil)-5-Metil-5-Vinil-l,3-Oxazolidin-2,4-Dione 
“Vinclozolin”, in campioni di uva e vino» 

(Atti Giornate Fitopatologiche 1978) 

M. BARBINA TACCHEO, L BARUZZINI, C. 
SPESSOTTO 

48) «Nuove acquisizioni nella ifesa antiperonosporica 
in viticoltura: confronto di efficacia tra miscele di 
fungicidi a principi attivi sperimentali e noti» 
(Atti giornate Fitopatologiche 1978) 

RL CARNIEL, F. DEL ZAN 

49) «Prove di lotta antiticchiolatura su melo della 
Regione Friuli-Venezia Giulia, aspetti agronomici 
ed indagine sui residui di prodotti impiegati» (Atti 
Giornate Fitopatologiche 1978) 

M. BARBINA TACCHEO, L BARUZZINI, C. 
SPESSOTTO, J. YOUSSEF, L CLABASSI 

50) «Valutazione preliminare dell’attività di un fungi¬ 
cida di recente formulazione nella lotta antipero¬ 
nosporica in viticoltura» 

(Atti Giornate Fitopatologiche 1978) 

F. DEL ZAN, G. MURGUT, L TONETTI 
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51) «Aspetti indesiderabili dei fitofarmaci» 
(L’Informatore Fitopatologico, n. 8, agosto 1978) 
M. BARBINA TACCHEO 

52) «Orzo e frumento 1977-1978» 

M. SNIDARO, L FOSCHIANI, R NAZZI 

53) «Attitudine alla conservazione e composizione 
chimica dei frutti della actinidia II contributo» 
(Atti Incontro Frutticolo S.O.L sull’Actinidia, 27 
ottobre 1978) 

J. YOUSSEF, A. DELUISA 

54) «Valutazioni morfologiche cd organolettiche dei 
frutti deir actinidia» 

(Atti Incontro Frutticolo S.O.L sull’Actinidia, 27 
ottobre 1978) 

J. YOUSSEF 

55) «Prime osservazioni sulle forme di allevamento e 
potatura dell’Actinidia» 

(Atti Incontro Frutticolo S.O.L sull’Actinidia, 27 
ottobre 1978) 

J. YOUSSEF, A. BERGAMINI 


1979 

56) «Mais granella e trinciato integrale 1978» 

M. SNIDARO, L. FOSCHIANI, P. NAZZI 

57) «Mais: scelte varietali» 

(L’Informatore Agrario, n. 8, febbraio 1979) 

Enti e Collaboratori vari 

58) «Patata: prove varietali divulgative 1978» 

F. DEL ZAN 

59) «Patata: prova 1978 di confronto fra cultivar» 

F. DEL ZAN 

60) «Inquinamento da antiparassitari delle derrate 
ortofrutticole nazionali» 

(Informatore Fitopatologico, n. 4, 1979) 

M. BARBINA TACCHEO 

61 ) «Limiti di impiego di anticrittogamici in orticoltu¬ 
ra» 

(L’Agricoltura Friulana, n. 9, maggio 1979) 

P.L CARNIEL, M. BARBINA TACCHEO 

62) «I prati falciabili delle Valli del Natisone. 1. 
Classificazione ed ordinamento della vegetazione» 

E. FEOLL G. PARENTE, T. TRINCO 

63) «LActinidia (Kiwi-Yang Tao) e la sua coltiva¬ 
zione» 

J. YOUSSEF, A. BERGAMINI 

64) «Orzo e frumento in Friuli 1978-1979» 

M. SNIDARO, L. FOSCHIANI 

65) «Grano tenero: risultati delle prove varietali 1978» 
(L’Informatore Agrario, n. 35, settembre 1979) 
Enti e Collaboratori vari 

66) «Friuli-Venezia Giulia: orzo c frumento» 
(L’Informatore Agrario, n. 35, settembre 1979) 
M. SNIDARO 

67) «Orzo: risultati delle prove varietali 1978» 
(L’Informatore Agrario, n. 35, settembre 1979) 
Enti e Collaboratori vari 

68) «Lotta antiticchiolatura su melo» 

M. BARBINA TACCHEO. L BARUZZINL C. 
SPESSOTTO. J. YOUSSEF, 1. CLABASSI 

69) «Situazione e prospettive della coltura del melo 
nella Regione Friuli-Venezia Giulia» 

( Atti Convegno del melo, Cervignano del Friuli, 24 
novembre) 

J. YOUSSEF 

70) «Aspetti di tecnica colturale del melo» 

( Atti Convegno del melo, Cervignano del Friuli, 24 
novembre) 

J. YOUSSEF 


71) «Carta di classificazione degli ambiti agricoli: 
Saggio relativo all’area fra il Tagliamento ed il 
Torre a nord di Udine» 

Consulenti: A. COMEL, M. PRESTAMBUR- 
GO, 

M. BAROCCHI, P. NASSIMBENI, P. NAZZI 

72) «Patata- prove 1979 di confronto fra cultivar» 

F. DEL ZAN, G. MURGUT, 1. TONETTI 


1980 

73) «Sod-seeding: una tecnica per la foraggicoltura 
montana» 

(Informatore Zootecnico, Anno XXVII, n. 15/16, 
agosto 1980) 

G. PARENTE, 1. CORATO 

74) « Studio sull’ introduzione di specie foraggere per la 
costituzione di prati in una località di fondovalle 
delle Alpi Carniche» 

(Rivista di Agronomia, Anno XIV, n. 1/2, gen¬ 
naio-giugno 1980) 

G. PARENTE, P. NASSIMBENI 

75) «Vinclozolin e Procymidox (Sumisclex): determi¬ 
nazione gascromatografica dei principi attivi tal 
quali e del derivato 3,5 Dicloroanilina in campioni 
di vino» 

(Atti Giornate Fitopatologiche 1980) 

M. BARBINA TACCHEO, L. BARUZZINI, C. 
SPESSOTTO 

76) «Lotta contro la ticchiolatura del melo: confronto 
tra prodotti registrati e non, usati a “turni fissi” ed 
indagine preliminare con la tecnica della applica¬ 
zione in dose unica di Captafol. Risultati parziali 
dei residui dei prodotti impiegati» 

(Atti Giornate Fitopatologiche 1980) 

1. CLABASSL M. BARBINA TACCHEO, C. 
SPESSOTTO 

77) «Patata - Prove varietali divulgative 1979» 

F. DEL ZAN, G. MURGUT, 1. TONETTI 

78) «Ibridi di mais 1979- Risultati prove sperimentali» 
M. SNIDARO, L. FOSCHIANI, L. SPESSOT 

79) «Dactylis glomerata e Festuca arundinacea valide 
alternative alla medica. Note divulgative I» 

G. PARENTE, S. MENEGON 

80) «Miglioramento di un prato di montagna mediante 
la semina sul sodo di diverse specie ed un miscu¬ 
glio» 

G. PARENTE, A. DELUISA, A. DE ROS, 1. 
CORATO, G. RASIA 

81) «I prati avvicendati di piano e di monte nella 
regione» 

(Regione Agricoltura, luglio 1980) 

G. PARENTE 

82) «La coltura del ciliegio dolce: indirizzi e prospet¬ 
tive» 

(Atti Convegno tenutosi a Villa Chiozza, 12 luglio 
1980) 

Enti e Collaboratori vari 

83) «Orzo: in radicale evoluzione» 

(L’informatore Agrario, n. 35, settembre 1980) 
Enti e Collaboratori vari 

84) «Orzo e frumento in Friuli 1979-1980» 

M. SNIDARO - L FOSCHIANI, L. SPESSOT 

85) «Patata - Prova 1980 di confronto fra cultivar» 
F. DEL ZAN, G. MURGUT, 1. TONETTI 

86) «Frumento e orzo: prove del Centro Sperimentale 
Agrario» 

(Regione Agricoltura, n. 9, agosto-settembre 
1980) 

M. SNIDARO 
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87) «La foraggicoltura montana» 

(Regione Agricoltura, a 10-11, novembre-dicem¬ 
bre 1980) 

G. PARENTE 

1981 

88) «Ibridi di mais a confronto 1980» 

M. SNIDARO, L. FOSCHIANI, L SPESSOT 

89) «Dactylis glomerata a Phleum pratense: specie di 
sicuro interesse per una moderna foraggicoltura 
montana. Note divulgative II» 

G. PARENTE, S. MENEGON 

90) «Régèneration des herbages au moyen de semis 
avec et sans destruction de Tancien gazon» 
(Sous-réseau des herbages de montagne, Bulletin 
a 1, Centre de Liaison - Changins - novembre 
1981) 

A. CAVALLERO, M. ONOFRII, G. PAREN¬ 
TE, R RUBINO, P. TALAMUCCI, V. ZI- 
LIOTTO 

91) «Foraggicoltura in Friuli: situazione, problemi, 
prospettive» 

(Atti Convegno: Ruolo ed importanza della forag¬ 
gicoltura nell’economia agricola della Regione 
Friuli-Venezia Giulia, 4 marzo 1981) 

G. PARENTE 

92) «Ruolo della foraggicoltura per il recupero delle 
zone marginali e lo sviluppo della zootecnia» 
(Atti Convegno: Ruolo ed importanza della forag¬ 
gicoltura nell’economia agricola della Regione 
Friuli-Venezia Giulia, 4 marzo 1981) 

P. NASSIMBENI 

93) «Changes of vegetation pattems in grasslands 
under thè influences of different agronomica! treat- 
ments» 

(Atti Convegno F.A.O., Monaco 1981) 

E. FEOLI, G. PARENTE, P. NASSIMBENI 

94) «La patata: oggi e in futuro» 

(Regione Agricoltura, all, gennaio-giugno 1981 ) 

F. DEL ZAN 

95) «Risultati delle prove sperimentali frumento tene¬ 
ro, grano duro e orzo 1980-1981 » 
(L’Informatore Agrario, n. 35, settembre 1981) 
M. SNIDARO, L. FOSCHIANI, L SPESSOT 

96) «Indagine preliminare sull’attitudine di una zona 
alpina del Friuli alla produzione di patate da seme» 
(Sementi Elette, Anno XXVII, a 3, maggio- 
giugno 1981) 

F. DEL ZAN, G. MURGUT, I. TONETTI 

97) «Orientamenti varietali ed alcuni aspetti di tecnica 
colturale per la peschicoltura friulgiuliana» 

(Atti Convegno sul Pesco, Villa Chiozza, 13 
giugno 1981) 

J. YOUSSEF 

98) «Fertilità del terreno - Le analisi fisico-chimiche e 
la loro interpretazione agronomica» 

P. NASSIMBENI, V. TAVAGNACCO 

1982 

99) «La frutticoltura nelle zone collinari e montane del 
Friuli-Venezia Giulia: problemi attuali e contri¬ 
buto della sperimentazione» 

(Atti li Convegno Internazionale di Frutticoltura 
montana, 16-17 novembre 1982) 

J. YOUSSEF, E. SCARBOLO 

100) «La maiscoltura in Friuli agli inizi degli anni '80» 
(Atti Convegno tenutosi a Udine nel 1981 dal 
CRS.A.) 

Enti e Collaboratori vari 

101) «Risultati delle prove sperimentali ibridi di mais 
1981» 


M. SNIDARO. S. MARCHETTI, L SPESSOT, 
L FOSCHIANI 

102) «Ibridi commerciali per la produzione di granella» 
(LTnformatore Agrario, n. 7, febbraio 1982) 

Enti e Collaboratori vari 

103) «Situazione, problemi e prospettive della foraggi- 
coltura» 

( Informatore Zootecnico. Anno XXIX. n. 8. apri¬ 
le 1982) 

G. PARENTE 

104) «Prati e pascoli: utilizzo e conservazione delle 
produzioni foragcere» 

(Informatore Zootecnico, anno XXIX, n. 23. 
dicembre 1982) 

G. PARENTE, S. MARCHE I TI 

105) «Malattie delle piante orticole causate dai funghi 
del terreno e metodi di lotta» 

(Atti Convegno tenutosi a Villa Chiozza e Porde¬ 
none nel 1981 e 1982) 

F. DEL ZAN, G. MURGUT, I. TONETTI, C. 
CATTIVELLO 

106) «Applicazione del Captafol in dose unica e mas¬ 
siccia ( S.AT.: single application techniqiie) nella 
ifesa antiticchiolatura del melo e rilievi sulla sua 
persistenza» 

(Atti Giornate Fitopatologiche 1982) 

I. CLABASSI. M. BARBINA TACCHEO, C. 
SPESSOTTO 

107) «Diserbo del fagiolo da granella: c('»iìfronto delfel- 
ficacia di diversi principi applicali da alcune va¬ 
rietà determinate del tipo ’‘borloit(f'» 

(Atti Giornate Fitopatologiche 1982) 

F. DEL ZAN, G. MURGUT. I. TONETTI 

108) «Attività di costituzione di \ arieta di faaiolo nano 
resistenti a BCMV e a "‘Pseudomonas phaseoli- 
cola”» 

(LTnformatore Agrario, n. Ih. aprile 1982) 

A. ALLA VENA, F. DEL ZAN, A. FADDA. G. 
MURGUT, P. SILVERIO. 1. lONETTl, G.R 
SORESSI 

109) «1 residui di fitofarmaci nei prodotti ortofrutticoli» 
(Atti Convegno tenutosi a Ferrara. 5 maggio 1982) 
M. BARBINA TACCHEO. C SPESSOTTO, L. 
BAGAROLO, B. BRESIN 

110) «Indagine sugli insilati di mais nella regione Friuli- 
Venezia Giulia» 

L BARUZZINI, P. NASSIMBENI. L SPESSOT 

111) «Carta pedologica della Pianura friulana e del 
connesso Anfiteatro morenico del Tagliamento 
(Soil map o Friuli’s plain and connected morainic 
amphiteatre of Tagliamento river) Scala 1:50.000» 
A COMEL, P. NASSIMBENI, P. NAZZl 

112) «La carta pedologica della Pianura friulana come 
strumento di pianificazione del territorio» 

(Atti XVIII Convegno Nazionale A.I.C., 23-25 
settembre 1982) 

R BAROCCHI, P. NASSIMBENI, P. NAZZl 

113) «Quando, come e perchè un terreno diviene fertile» 
(Regione Agricoltura, n. 12, gennaio-giugno 1982) 
P. NASSIMBENI, V. TAVAGNACCO 

114) «Risultati delle prove sperimentali di frumento 
tenero condotte in Eriuli» 

(LTnformatore Agrario, n. 34, 1982) 

M. SNIDARO 

115) «Il grano duro al Nord del Po...» 

(L’Informatore Agrario, a 34, 1982) 

G. BOGGINI, G. BENI, M. SNIDARO 

116) «Possibilità di controllo del virus del nanismo 
giallo dell’orzo mediante semine ritardate» 
(L’Informatore Agrario, n. 33, settembre 1982) 
M. SNIDARO 
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117) «Multiresidue method for Captan, Folpet, Capta- 
fol, Vinclozolin and Iprodione on Italian apples 
and pears by capillary GC/ECD» 

(Pesticide Science, n. 6, voi. 15, dicembre 1984) 
M. BARBINA TACCHEO, C. SPESSOTTO, L. 
BAGAROLO, B. BRESIN) 

118) «Controllo della persistenza dei residui di tratta¬ 
menti antibotritici su uva da tavola frigo-conserva¬ 
ta» 

(Atti Convegno: 11 controllo della contaminazione 
ambientale e del rischio tossicologico da fitofar¬ 
maci e fitoregolatori, 7-8 ottobre 1982) 

M. BARBINA TACCHEO, C. SPESSOTTO, 
M. DE PAOLI. V. PIGLIONICA 

1983 

119) «L’applicabilità della Carta pedologica della Pia¬ 
nura friulana e del connesso Anfiteatro morenico 
del Tagliamento a fini pianificatori comunali e 
intercomunali» 

(Atti Convegno: Land Evaluation - Strumenti e 
tecniche per la valutazione delle potenzialità del 
territorio ai fini della pianificazione agricola ed 
extragricola, 25-27 maggio 1983) 

R BAROCCHI, P. NASSIMBENI, P. NAZZI 

120) «Recensione della “Carta pedologica della Pianu¬ 
ra friulana e del connesso Anfiteatro morenico del 
Tagliamento”» - A. COMEL, P. NASSIMBENI, 
P. NAZZI, R BAROCCHI 

(Documenti del Centro interregionale di coordi¬ 
namento e documentazione per le informazioni 
territoriali) 

121) «Dalle analisi una conferma* un buon silomais solo 
con tecniche adeguate» 

(L’Informatore Agrario, n. 5, 1983) 

L BARUZZINI, P. NASSIMBENI, L. SPES- 
SOT 

122 ) «I cereali a paglia in semina autunnale e primaveri¬ 
le» 

M. SNIDARO, F. BREGANT, G. DELOGU, L. 
FOSCHIANI, L SPESSOT, D TOMINI 

123) «Risultati delle prove sperimentali ibridi di mais 
1982) 

M. SNIDARO, L SPESSOT, L FOSCHIANI 

124) «Diffusione, aspetti colturali e produttivi dell’acti- 
nidia ( Actinidia chinensis) in Italia» 

(Atti II Incontro Frutticolo S.O.I. sull’Actinidia, 
12-13 ottobre 1983) 

C. VITAGLIANO, R TESTOLIN. E. PETER- 
LUNGER, J. YOUSSEF 

125) «Indagine sul costo di produzione dell’actinidia(cv 
Hayward)» 

(Atti II Incontro Frutticolo S.O.I. sull’Actinidia, 
12-13 ottobre 1983) 

C. GRATTON, J. YOUSSEF 

126) «Studi sull apparato radicale dell’actinidia alleva¬ 
ta in ambienti diversi» 

(Atti II Incontro Frutticolo S.O.I. sull’Actinidia, 
12-13 ottobre 1983) 

J. YOUSSEF, E. SCARBOLO, C. GIULIVO. 
G. PONCHIA 

127) «Aspetti della differenziazione a fiore nella Acti¬ 
nidia chinensis» 

(Atti II Incontro Frutticolo S.O.I. sulf Actinidia, 
12-13 ottobre 1983) 

I. LAMI ANI MIGNANI, C. POMA TREC¬ 
CANI. J. YOUSSEF 

128) «Attitudine alla conservazione in atmosfera con¬ 
trollata dei frutti di actinidia (Actinidia chinensis) 
in funzione di diverse epoche di raccolta» 

(Atti II Incontro Frutticolo S.O.I. sulf Actinidia. 


12-13 ottobre 1983) 

J. YOUSSEF, A. DELUISA, E. SCARBOLO. 
R TESTOLIN, C. NARDIN 

129) «Osservazioni su alcuni fattori influenzanti la 
rizogenesi di talee legnose e semilegnose di actini¬ 
dia (Actinidia chinensis)» 

(Atti II Incontro Frutticolo S.O.I. sulf Actinidia, 
12-13 ottobre 1983) 

C. VriAGLIANO, R TESTOLIN, J. YOUS¬ 
SEF 

130) «Short notes for thè application of capillary column 
schromatography on pesticide residue analyses» 
(Atti V Convegno Internazionale sulla Gascro 
matografia capillare, 25-28 aprile 1983) 

M. BARBINA TACCHEO, C. SPESSO ITO, 
M. DE PAOLI 

131) «Un triennio di sperimentazione sul diserbo chi¬ 
mico del pomodoro da industria a semina diretta. 
Nota I. Efficacia erbicida, selettività e valutazione 
dei residui nelle bacche» 

(La Difesa delle Piante, anno VI, n. 6, novembre- 
dicembre 1983) 

F. PIMPINI, G. ZANIN, M. BARBINA TAC¬ 
CHEO, C. SPESSOTTO 

132) «Un triennio di sperimentazione sul diserbo chi¬ 
mico del pomodoro da industria a semina diretta; 
Nota II. Messa a punto di un metodo per la deter¬ 
minazione di residui di Metribuzin, Difenamide, 
Napropamide, Bensulide nel terreno e nelle bac¬ 
che» 

(La Difesa delle Piante, Anno VII, n. 2, marzo- 
aprile 1984) 

M. BARBINA TACCHEO, C. SPESSOTTO 

133) «Etude comparèe de finfluence des boVins et des 
ovins sur un pàturage des Prèalpes Sud-Orienta- 
les» 

(Atti Convegno F.A.O. Sous-rèseau pour les Al- 
pes, settembre 1983) 

G. PARENTE, E. FEOLI, P. NASSIMBENI 
Collaboratori: P. MORETTO, P. PAVIOTTI, n; 
PERESSON, M. SCIMONE 

134) «Infiuences of different agronomica! treatments on 
thè structure and production of a grassland of an 
Arrhenatheretalia type» 

(Atti Convegno F.A.O. Soui^rèseau pour les Al- 
pes, settembre 1983) 

E. FEOLI, G. PARENTE, M. SCIMONE, A. 
DELUISA 

135) «Quelques rèsultats d’essais de règèneration des 
herbages dans 8 localitès de la montagne italienne» 
(Atti Convegno F.A.O. Sous-rèseau pour les Al- 
pes, settembre 1983) 

A. C A VALLERÒ, M. ONOFRII, G. PAREN- 
lE, R RUBINO, P. TALAMUCCI 

136) «Prova comparativa di specie e varietà da prato e 
da pascolo per le Valli del Natisone» 

(Sementi Elette, Anno XXIX, n. 6, novembre- 
dicembre 1983) 

G. PARENTE, S. MARCHETTI, S. MENE- 
GON, A. DELUISA 

1984 

137) «Carta per la valutazione agronomica, derivata 
dalla Carta pedologica della Pianura friulana e del 
connesso Anfiteatro morenico del Tagliamento» 
A. COMEL, P. NASSIMBENI, P. NAZZI 

138) «Bromus willdenovii, Dactylis glomerata. Festuca 
arundinacea, Medicago sativa: 4 specie per i prati 
avvicendati di pianura. Note divulgative III» 

G. PARENTE, P. PA VIOTTI, N. PERESSON 

139) «Loiessa: un erbaio in successione al mais» 
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G. PARENTE, P. PAVIOTTI, N. PERESSON 

140) «La coltivazione della melanzana in ambiente 
protetto: un quadriennio di esperienze» 

F. DEL ZAN, G. MURGUT, I. TONETTl 

141) «Una coltivazione tradizionale: dinamica delle 
produzioni negli ultimi 70 anni» 

(Atti Convegno: ‘'Fagiolo: una coltivazione tradi¬ 
zionale per una proposta nuova all’agricoltura di 
montagna” Gamia 17-4-1984) 

F. DEL ZAN 

142) «I fagioli coltivati nelle montagne del Friuli: de¬ 
scrizione del germoplasma raccolto» 

(Atti Convegno: “Fagiolo: una coltivazione tradi¬ 
zionale per una proposta nuova all’agricoltura di 
montagna” Gamia 17-4-1984) 

F. DEL ZAN, G. MURGUT, 1. 1 ONETTI 

143) «Prove di confronto tra varietà e linee di fagiolo¬ 
rampicanti e nane. Risultati di un quinquennio di 
sperimentazione» 

(Atti Convegno: “Fagiolo: una coltivazione tradi¬ 
zionale per una proposta nuova all’agricoltura di 
montagna” Gamia 17-4-1984) 

F. DEL ZAN, G. MURGUT, I. TONETTl 

144) «Tecnica di coltivazione del fagiolo» 

(Atti Convegno: “Fagiolo: una coltivazione tradi¬ 
zionale per una proposta nuova all’agricoltura di 
montagna” Gamia 17-4-1984) 

F. DEL ZAN, G. MURGUT. 1. TONETTl 

145) «Lotta contro la verticilliosi della melanzana: effi¬ 
cacia dell’innesto su pomodoro resistente e della 
disinfezione del terreno in relazione al genotipo» 
(La Difesa delle Piante, n. 4, Anno VII, luglio- 
agosto 1984) 

F. DEL ZAN, G. MURGUT, 1. TONETTl 

146) «Patata: prova 1984 di confronto fra cultivar» 

F. DEL ZAN. G. MURGUl, I. IONE ITI 

147) «Efficacia antibotritica e presenza di residui su uva 
da vino protetta in campo con composti di carbos- 
simidici» 

(Atti Giornate Fitopatologiche 1984) 

F. FARETRA, E. ANTONACCI, G. MAN- 
TEGAZZA, V. PIGLIONICA, M. BARBINA 
TACCHEO, M. DE PAOLI, C. SPESSOTTO 

148) «Applicazione del Captafol, Dithianon e Chlor- 
thalonil in dose unica e massiccia (S.A.T.) nella 
difesa antiticchiolatura del melo e rilievi sulla loro 
persistenza» 

(Atti Giornate Fitopatologiche 1984) 

1. CLABASSI, G. STASI, M. BARBINA TA( - 
CHEO, M. DE PAOLI, C. SPESSOTTO 

149) «Indagine conoscitiva sui residui di fitofarmaci» 
(Informatore Fitopatologico, n. 6, giugno 1984) 
M. BARBINA TACCHEO, C SPESSOTTO, L 
BAGAROLO, B. BRESIN 

150) «La programmazione delle semine dei cereali 
autunnali con l’ausilio di una trappola a suzione 
tipo Rothamsted» 

(L’Informatore Agrario, Anno XL, n. 28, 1984) 
RG. COCEANO 

151) «Indagine su virosi del fagioli in Friuli-Venezia 
Giulia» 

(Atti Giornate Fitopatologiche 1984) 

V. LISA, G. DELLA VALLE, S. PERESSINI 

152) «Le principali avversità del fagiolo: come ricono¬ 
scerle e difendersi»! Atti Convegno: “Fagiolo: una 
coltivazione tradizionale per una proposta nuova 
all’agricoltura di montagna”) 

S. PERESSINI 

153) «Sperimentazioni su mais e soia: risultati e con¬ 
siderazioni 1983» 

M. SNIDARO, L. SPESSOT, L FOSCHIANI, 


F. BREGANT 

Collaboratori: G. BARBI ANI, F. VITTORI, D 
TOMINI 

154) «Cereali autunno-vernini: prove sperimentali con¬ 
dotte in Regione» 

M. SNIDARO, L SPESSOT, L FOSCHIANI, 
F. BREGANT 

Collaboratori: G. BARBIANI, F. VITTORI, D 
TOMINI 

155) «Mais: ìbridi commerciali per la produzione di 
granella» 

(L’Informatore Agrario, n. 7, 1984) 

Enti e Collaboratori vari 

156) «Orzo: continua l’espansione delle colture: prove 
varietali 1983-84» 

(L’Informatore Agrario, a 33, 1984) 

Enti e Collaboratori vari 

157) «Il grano duro al Nord: risultati delle prove varie¬ 
tali 1983-84» 

Enti e Collaboratori vari 

158) «Un bilancio dell’azoto nella concimazione del 
melo» 

(Riv. Ortollorolrutticoltura Ital., 5, 1984). 

P. SEQUl, M. DE NOBILI, L. LEITA F. 
FRANZIN, P. NANNIPIERI, C CIARDI, J. 
YOUSSEF 

1985 

159) «L’orticoltura friulana: caratteristiche strutturali 
delle aziende e tipologia colturale» 

(Atti del Convegno: «La situazione delfortofnit- 
ticolura friulana: analisi ed interpretazione di un 
censimento» Villa Manin. 28 giugno 1985) 

C. CATTIVELLO, F. DEL ZAN; E. SOMMA- 
RIVA 

16U) «Un’applicazione di “cluster analysis” per l’indi¬ 
viduazione di zone omogenee in ambito agricolo» 
(Atti del Convegno: «La situazione dell’ortofrutti¬ 
coltura friulana: analisi ed interpretazione di un 
censimento» Villa Manin, 28 giugno 1985) 

E. SOMMARIVA, F. DEL ZAN 

161) «Panorama pataticolo regionale: Friuli» 
(L’Informatore Agrario, n. 28, 4 luglio 1985) 

F. DEL ZAN 

162) «Pisello proteico: come coltivarlo alla luce dei 
primi risultati sperimentali» 

F. DEL ZAN. G. MURGUT, I. TONETTl 

163) «Quale futuro per l’orticoltura a Cordenons?» 

( Quaderno per l’agricoltura n. 9: Note informative 
suH’orticoltura. Pubblicato dal Comune di Cor¬ 
denons) 

F. DEL ZAN 

164) «Impiego di compost da rifiuti solidi urbani in 
agricoltura» 

(Identità, n. 14) 

M. CANDOTTI, F. DEL ZAN, P. NASSIM- 
BENI 

165) «Patata: prova 1985 di confronto tra cultivar» 

F. DEL ZAN, G. MURGUT, I. TONETTl 

166) «Indagine sulla fertilità dell’actinidìa» 

(Rivista di Frutticoltura, n. 5, maggio 1985) 

R TESTOLIN, R MESSINA, J. YOUSSEF 

167) «La frutticoltura friulana - Evoluzione e aspetti 
colturali» 

(Atti del Convegno: «La situazione dell’ortofrut¬ 
ticoltura friulana: analisi ed inteipretazione di un 
censimento» Villa Manin, 28 giugno 1985) 

J. YOUSSEF, R VENTURINI, E. SCARBO- 
LO, E. SOMMARIVA 

168) «Orzi e frumenti nella sperimentazione: risultati e 
note colturali» 

M. SNIDARO, G. BARBIANI, F. BREGANT, 
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R DANIELI, L FOSCHIANI. M. SIGNOR, D. 
TOMINL F. VITTORI 

169) «Mais - Scelte varietali 1984» 

M. SNIDARO, L. FOSCHIANI, L SPESSOT, 
F. BREGANT 

170) «Confronto tra varietà di soia - 1984» 

M. SNIDARO, L. FOSCHIANI, D. TOMINI 

171) «Nuove possibilità per il frumento tenero dalla più 
recente sperimentazione» ( L’Informatore Agrario, 
n. 35, 1985) 

D. TOMINI, M. SNIDARO 

172) «Grani duri nella Bassa pianura friulana» 

F. BREGANT, F. VITTORI 

173) «Scelta varietale in orzo» 

L FOSCHIANI, G. BARBIANI 

174) «Affinamento della tecnica colturale come mezzo 
per migliorare anche in orzo i risultati ottenibili» 
(L’Informatore Agrario, n. 34, 1985) 

M. SNIDARO 

175) «Utilizzazione del test immunoenzimatico in fase 
solida (ELISA) nella diagnosi delle infezioni na¬ 
turali del virus del nanismo giallo dell’orzo (BYDV)» 
(Informatore Fitopatologico n. 11, novembre 
1985) 

S. PERESSINI 

176) «Prime valutazioni di una prova di confronto tra 
specie e miscugli per prati da vicenda nella pianura 
friulana» 

G. PARENTE, A. DELUISA. P.T. PAVIOTTI, 

N. PERESSON 

177) «Influence de la fumere, des bovins et des ovins sur 
la composition botanique, le sol et le rendement 
vègètal et animai d’un pàturage des Prè-Alpes sud- 
orientales italiennes» 

(Atti Convegno FAO, 1985) 

G. PARENTE, P. NASSIMBENI, M. SCIMO- 
NE, E. FEOLI, N. PERESSON, P.T. PAVIOT- 
TI, A. DELUISA 

178) «Evolution de la vegetation de quelques prairies 
soumises a regeneration dans le montagne de 
rItalie du Nord» 

(Atti Convegno FAO. 1985) 

V. ZILIOTTO, A. CAVALLERO, E. FEOLI, C. 
GRIGNANI, R. PAOLETTI, G. PARENTE. P. 
TALAMUCCI 

179) «Effetti del pascolamene sulla flora, sul terreno e 
sul rendimento animale e vegetale in una zona 
marginale delle Prealpi Tramontine» 

(Atti Convegno IPRA, Barcis 1985) 

G. PARENTE, P. NASSIMBENI, M. SCIMO- 
NE, E. FEOLI 

180) «Aspetti agronomici e tecniche per la produzione e 
la conservazione dell’erba» 

(Atti Convegno AGRIEST, 1985) 

G. PARENTE, N. PERESSON, P.T. PAVIOT- 

n 

181) « Primo contributo allo studio dei prati e dei pascoli 
della Comunità Montana Meduna-Cellina per 
un’ipotesi di razionale sfruttamento» 

(Atti Convegno IPRA, Barcis 1985) 

G. PARENTE, M. SCIMONE, N. PERESSON 

182) «La banca dati delle foraggere nella program¬ 
mazione territoriale delle aree marginali» 

(Atti Convegno IPRA, Barcis 1985) 

M. SCIMONE, E. FEOLI, G. PARENTE 

183) «L’erba medica» 

( «F. V. G. - Scuola e cultura». Anno V, n. 1 1, 1985 ) 
G. PARENTE 

184) «Use of prepacked cartridges in thè clean-up of 
plant material in residuai» 

( Chromatographia, Voi. 20, n. 4, aprile 1985) 


M. TACCHEO BARBINA, C. BICCHI et al. 

185) «Metodo multiresiduo per la determinazione nel 
miele di alcuni principi attivi impiegati contro 
Varroa Jacobson oud» 

(Atti V Simposio Chimica degli antiparassitari. 
Piacenza 6-7 giugno 1985) 

M. TACCHEO BARBINA, M. DE PAOLI, C. 
SPESSOTTO, S. MARCHEITI 

186) «Controllo dei residui di ditiocarbammati su pere» 
(Atti II Conferenza sui residui di fitofarmaci nei 
prodotti ortofrutticoli, Ferrara 10 settembre 1985) 
M. TACCHEO BARBINA, L. BAGAROLO, S. 
PARONI et al. 

187) «Indagine sui residui di fitofarmaci nelle mele» 
«Indagine sui residui di fitofarmaci nelle pere» 
«Indagine sui residui di fitofarmaci nelle fragole» 
«Indagine sui residui di fitofarmaci nelle pesche» 
«Indagine sui residui di fitofarmaci nelle prugne, 
ciliegie e piccoli frutti» 

(Atti II Conferenza sui residui di fitofarmaci nei 
prodotti ortofrutticoli, Ferrara, 10 settembre 1985) 
M. TACCHEO BARBINA, L. BAGAROLO, S. 
PARONI et al. 

188) «Metodo multiresiduo per la determinazione di 
fungicidi in frutta e ortaggi con gascromatogra- 
fia capillare» 

(Atti II Conferenza sui residui di fitofarmaci nei 
prodotti ortofrutticoli. Ferrara, 10 settembre 1985) 
M. TACCHEO BARBINA, L. BAGAROLO, S. 
PARONI 

189) «Vinclozolin decay on different grapevines in four 
dirrering Italian areas» 

(Journal of Agricultural and Food Chemistry, 33, 

1985) 

M. TACCHEO BARBINA, C. SPESSOTTO, 
M. DE PAOLI et al. 

1986 

190) «Lo sfruttamento dei prati di montagna» 
(Informatore Zootecnico, Anno XXXIII, a 4, 

1986) 

G. PARENTE 

191) «Effets de la fertilisation minérale sur la production 
et la composition de la flore d’une pelause des 
Alpes Camiques» 

(Fourrages, a 105, 1986) 

G. PARENTE, M. SCIMONE 

192) «Confronto fra 25 cv di erba medica in due località 
della pianura nord-orientale italiana» 

F. BOZZO, G. PARENTE, P.T. PAVIOTTI, N. 
PERESSON, L GOTTARDO, G. RASIA 

193) «Considerazioni sui risultati produttivi di diverse 
cv di graminacee e leguminose poliennali in due 
località della pianura friulana» 

G. PARENTE, N. PERESSON, P.T. PA VIOT¬ 
TI, L. GOTTARDO 

194) «Structural and chorological analysis of a moun¬ 
tain pasturre of NE Italy under different agronomie 
treatments» 

(Atti Convegno Botanical Soc. of China, 1986) 
E. FEOLI, M. SCIMONE, G. PARENTE, P. 
NASSIMBENI 

195) «L’erba mazzolina» 

(F.-V.G. - Scuola e cultura, a 12, 1986) 

G. PARENTE 

196) «Il trifoglio bianco» 

(F.-V.G. - Scuola e cultura, a 13, 1986) 

G. PARENTE 

197) «Orientamenti per la scelta varietale delle maggiori 
specie orticole. Lista delle varietà suggerite e delle 
loro principali caratteristiche» 

C. CATTIVELLO 
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198) «Costituzione di varietà di fagiolo nano a seme 
screziato resistenti al virus del mosaico comune e 
tolleranti a Pseudomonas phaseolicola: prove 
comparative» 

(L’Informatore Agrario, n. 11,6 marzo 1986) 

F. DEL ZAN, A. PADDA, P. PASINI, L DAL 
RE, A. MINGUZZI, G. MURGUT, L TO- 
NETTI, A. ALLAVENA 

199) «Manuring a maize crop with composts obtained 
from different technological processesi short-term 
effects on soil-plant System» 

(Proceedings of International Symposium on Com¬ 
post- Production, Quality and Use - Udine, aprile 
1986) 

F. DEL ZAN, L BARUZZINI, M. CANDOT- 
TI, G. MURGUT, 1. TONETTI 
Elsevier, Londra 1987 

200) «Yield responses of four different crops to compost 
application» 

(Proceedings of International Symposium on Com¬ 
post- Production, Quality and Use - Udine, aprile 
1986) 

M. CANDOTTI, P.L NASSIMBENI, G. MUR¬ 
GUT, I TONETTI 
Elsevier, Londra 1987 

201 ) «Individuazione di nuove aree per la produzione di 
patate da seme» 

(Atti Giornate di Studio ‘La patata in Italia e nei 
Paesi in via di sviluppo: nuove strategie di inter¬ 
vento’, Casaccia - Roma, marzo 1985) 

F. DEL ZAN, S. PERESSINI 
L’Informatore Agrario n. 46, 1986 

202) «Mais e soia 1985» 

M. SNIDERÒ, G. BARBIANI, F. BREGANT, 
R DANIELIS, L. FOSCHIANI, M, SIGNOR, 
D TOMINI, F. VITTORI 

203) «La scelta dell’ibrido, momento importante nella 
coltivazione del mais» 

M. SNIDARO, D. TOMINI, G. BARBIANL F. 
VITTORI, R DANIELIS 

204) «Ibridi di mais medi e tardivi in coltura non irrigua» 
(L’Informatore Agrario, n. 7, 1986) 

M. SNIDARO 

205) «Varietà di soia a confronto in tre ambienti della 
regione» 

M. SNIDARO, F. BREGANT, L. FOSCHIA- 
NI, M. SIGNOR 

206) «Resa e qualità in frumento: due obiettivi da 
perseguire attraverso le scelte colturali» 
(L’Informatore Agrario, n. 35, 1986) 

M. SNIDARO 

207) «Continua il rinnovamento varietale in orzo» 

M. SIGNOR, L. FOSCHIANI, G. BARBIANI 

208) «Grano duro in espansione, ma con cautela» 

F. BREGANT, R DANIELIS, F. VITTORI 

209) «Indagine sul costo di produzione e conservazione 
delle mele nel Friuli-Venezia Giulia» 

(Atti Convegno, ‘ La coltura del melo verso gli anni 
’90’, Cordenons, 18-20 dicembre 1986) 

G. M. MENZO, J. YOUSSEF, A. PILLINO 

* in corso di pubblicazione 

210) «Effetto dei cloni e dei portinnesti sulla precocità di 
entrata in produzione del melo» 

(Atti Convegno ‘ La coltura del melo verso gli anni 
’90’, Cordenons, 18-20 dicembre 1986) 

J. YOUSSEF, E. SCARBOLO, R VENTURI¬ 
NI, E. MURADOR 

* in corso di pubblicazione 

211) «Osservazioni sulla potatura di allevamento del 
melo a fusetto» 

(Atti Convegno‘La coltura del melo verso gli anni 


’90’, Cordenons, 18-20 dicembre 1986) 

R TESTOLIN, R VENTURINI, J. YOUSSEF 

* in corso di pubblicazione 

212) «Valutazione del fabbisogno nutritivo del melo nel 
Pordenonese» 

(Atti Convegno ‘ La coltura del melo verso gli anni 
’90’ Cordenons, 18-20 dicembre 1986) 

A DELUISA, J. YOUSSEF, E. MURADOR 

* in corso di pubblicazione 

213) «Il bilancio dell’azoto nella concimazione del 
melo» 

(Atti Convegno ‘ La coltura del melo verso gli anni 
’90’, Cordenons, 18-20 dicembre 1986) 

M. DE NOBILI, L. LEITA, F. PETRUSSI, F. 
FRANZIN, R NANNIPIERI, C CIARDI, P. 
SEQUI, J. YOUSSEF 

* in corso di pubblicazione 

214) «Incidenza delle infezioni di virus del nanismo 
giallo dell’orzo (BYDV) su orzo e frumento in 
rapporto a epoca di semina e località» 
(Informatore Fitopatologico, n. 1, 1986) 

S. PERESSINI, RG. COCEANO 

215) «Broad Bean Wilt Virus in fagiolo in Friuli- 
Venezia Giulia» 

(Informatore Fitopatologico a 4 1986) 

V. LISA, G. DELLA VALLE, S. PERESSINI 

216) «Studio pedologico su alcuni profili in Pian di 
Zermula (Val d’Incarojo) - Lavoro eseguito in 
seguito al nubifragio del settembre 1983 nella 
Gamia Nord-Orientale» 

M. CANDOTTI, S. MENEGON, R NAZZI, S. 
SANNA 

217) «Recensione della ‘ Carta per la valutazione agro¬ 
nomica dei terreni’, derivata dalla Carta pedolo¬ 
gica della Pianura friulana» 

(Documenti del Territorio, n. 1-2 1986) 

A. COMEL, R NASSIMBENI, R NAZZI 

218) «Trattamenti antibotritici in pre-raccolta di Acti- 
nidia chinensis Planchon e analisi dei residui» 
(Atti Giornate Fitopatologiche, voi. Ili 1986) 

M. TACCHEO BARBINA, L. BAGAROLO, S. 
BARONI, 1. CLABASSI 

219) «Prevenzione dei marciumi in pere Kaiser» 

(Atti Convegno ‘Trattamenti alla fmtta dopo la 
raccolta’, Milano) 

F. GORINI, M. TACCHEO BARBINA, L. 
LOVATTI 

1987 

220) «Più lento il rinnovamento varietale in mais: 
possibili cosi verifiche più approfondite attraverso 
l’analisi dei risultati in un triennio» 

M. SNIDARO, G. BARBIANI, R DANIELIS, 
F. VITTORI 

221 ) «Si amplia la gamma delle varietà di soia Indagine 
produttiva e rilievi in quattro località del Friuli- 
Venezia Giulia con i gmppi 0, 1 e 2» 

M. SNIDARO, F. BREGANT, L. FOSCHIA- 
NI, M. SIGNOR 

222) «Prime segnalazioni di infezioni virali su soia in 
Friuli-Venezia Giulia» 

(L’Informatore Agrario, n. 12, 1987) 

S. PERESSINI 

223) «Orientamenti per la scelta varietale delle maggiori 
specie orticole. Aggiornamento 1987» 

C. CATTIVELLO 

224) «Patata Prova 1986 di confronto fra cultivar» 

F. DEL ZAN, G. MURGUT, I. TONETTI 

Le pubblicazioni per cui non sono riportati gli estremi 
bibliografici sono edite in proprio dall’Istituto. 

Tutte possono essere richieste direttamente alla Biblioteca del 
Centro. 
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